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PERRONE CAPANO porge il benvenuto ai convenuti e li ringra 
zia per aver aderito all'invito dell'IILA. Espone le linee 
generali del convegno che si intende realizzare in Brasile 
entro il prossimo novembre e ricorda che l'iniziativa è na 
ta dopo una serie di contatti avuti in America Latina, ed­
a seguito di uno scambio di idee intercorso tra il Prof. 
Pellegrini, il Prof. Bisogno e la Getulio Vargas. 

Sottolinea infine la grande attualità del pr~ 
blema evidenziato dalle innumerevoli sollecitazioni espresse 
dai Paesi membri dell'IILA ed in particolare dalla CAF. Au­
spica che si possa contare sulla partecipazione delle grandi, 
medie e piccole industrie italiane. 

Cede quindi la parola al Prof. Ippolito. 

IPPOLITO ringrazia il Segretario Generale e spiega come il 
gruppo promotore dell'IILA abbia operato per la individua­
zione dei settori tP.cnologici che saranno presi in esame du 
rante il Seminario, tenendo conto in particolar modo, sia -
della conoscenza a0quisita dall'IILA della situazione econo 
mica dell'America Latina, sia delle possibilità e capacità­
dell'industria italiana. 

Elenca quindi i s~ttPri prescèlti: 

1 Agricolo Alimen·~are; 
2 Forestale; 
3 Edile (prefabbricr.ti); 
4 Petrolchimico; 
5 Perforazione in off-shore; 
6 Energia Geotermica; 
7 Desalinizzazione delle acque; 
8 Informatica distribuita; 

precisando tuttavia che tale elencazione è tutt'altro che 
esaustiva ed è suscettibile di ogni eventuale integrazione 
ritenuta utile. Si sofferma poi sui fini del Seminario che 
dovrà avere un carattere operativo e portare a risultati con 
creti. Per conseguire ciò, i lavori dovranno essere suddivisi 
in due parti. La prima, di carattere generale aperta alla 
partecipazione di tutti, la seconda articolata a sua volta in 
tavole rotonde, secondo i diversi settori di competenza. Sco­
po delle tavole rotonde è quello di porre a confronto gli im­
prenditori pubblici e privati italiani e latino americani 
per la reciproca conoscenza delle rispettive possitilità e ne­
cessità e favorire così gli scambi di idee ed informazioni. 

FERRONE CAPANO invita i presenti ad esprimere le loro opinio 
ni in merito al programma e ad indicare i settori sui quali~ 
secondo la loro esperienza, bisognerà porre maggiori enfasi • 

. /. 
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Ritiene utile anche che vengano cumunicati allfiiLA i nomi 
degli Enti, Società ed industrie latino americane che ope­
rano nei settori prescelti. 

FOIS concorda con le tesi esposte dal Prof. Ippolito sulla 
· impostazione dei lavori e dopo aver ricordato i favorevoli 
risultati del convegno organizzato dall'IILA in Guatemala 
sulla Geotermia, conferma l'interesse della Geotecneco per 
questo particola.re settore. Informa che anche altre società 
del gruppo ENI potranno eventualmente dare il loro apporto, 
particolarmente nei settori della petrolchimica secondaria, 
della perforazio~e off-shore e della desalinizzazione. 

IPPOLITO fa riferimento ai colloqui avuti col Presidente del 
la Tecnomare, Prof. Puppi e con l 9 Ing. Muscarella, assenti­
per cause di forza maggiore, ed all'interesse da loro dimo­
strato per l'iniziativa dell'IILA • 

. Informa che la società opera con tecnologie 
avanzate nel settore dell'off-shore. 

SEGRETARIO GENERALE ricorda al Dott. Fois il nuovo program­
ma dell'IILA per la istituzione di "corsi ad hoc" in geoter 
mia, per i quali si augura di poter co;.1tare anche sulla coi 
laborazione dell'ENI. 

MONTANARI informa che il campo specifico di interesse per 
la FIAT è rappresentato dalla meccanica generica, settore 
che è citato nella lettera d'invito dell'IIL~, ma non ricor 
dato dal Prof. Ippolito nella sua esposizione iniziale. Ri= 
corda altresì che la FIAT potrebbe essere interessata anche 
al settore agro-industriale e dell'infoimatica. Per quanto 
riguarda invece l'off-shore, ribadisce la validità di una 
eventuale c0llaborazione della Tecnomare, sia per quanto ri 
guarda la ricerca, sia per quanto concerne la costruzione -
di impianti sopra e sotto il livello del mare (pozzip piatta­
forme, pepe-line, etc.). 

GIORDANO dichiara l'interesse dell'Istituto di S!Ùvicoltura 
delPUniversità di Bari per i problemi del settore forestale 
e ricorda che Nicaragua, Guatemala, Honduras, Argentina e 
Brasile sono attualmente impegnati in grandi progetti di fo­
restazione e utilizzazione delle loro risorse, campo in cui 
l'Italia conta su una avanzata tecnologia. 

./. 
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PASTINA informa che, a seguito di contatti preliminari, ha 
avuto conferma dell'interesse al Seminario anche da parte 
delle industrie grafiche e cartotecniche e che in partico­
lare l'Ente Cellulosa e Carta potrà dare il suo contributo 
coordinando le industrie. Ricorda che d'Ente ha già in atto 
accordi con gli enti corrispondenti di Argentina, Brasile 
e dei Paesi del Patto Andino. 

Ricorda infine l'interesse di questi paesi 
per le tecnologie impiegate per la lavorazione del legno a 
fibra corta e per il riciclaggio dei rifiuti solidi urbani, 
settore in cui le industrie italiane sono già presenti in 
Amerioa Latina e che potrebbero essere invitate a parteci­
pare. 

SCARASCIA MUGNOZZA soffermandosi sul settore alimentare ri 
tiene che il Dott. Porretta ed il Prof. Cantarelli, non an 
cora presente, potranno meglio chiarire alcuni aspetti spe 
cifici.Suggerisce di prendere contatto con il Dott. Aldo -
Bianchi dell' Associazione Nazionale Industrie meccaniche 
alimentari per ottenere utili informazioni sul settore del­
la impiantistica. 

PORRETTA esprime le perplessità della "Stazione Sperimenta­
le di Pa.rma" per la parte conserviera pur ricordando che con 
alcnni paesi esi8tono già alcuni particolari accordi che han 
no Permesso la permanenza presso la stazione di tecnici bo= 
liviani, peruviani, cileni. 

MERCURIO informa i presenti sulla attività della Federlegno 
e conferma l'interesse di massima per il Seminario. Avverte 
tuttavia che bisogna individuare con precisione i settori 
da includere nel programma in quanto la attività delle in­
dustrie consociate investe una area estremamente composita 
che va dalle preparazione dei pannelli truciolari alla co­
struzione di mobili, con tecnologie estremamente avanzate e 
completamente diversificate. 

CASTELLOTTI dopo aver brevemente ricordato alcuni programmi 
svolti dall'ACIMGA con la collaborazione dell'IILA, si rifà 
a quanto già espresso dal Dott. Montanari che aveva fatto 
notare come nell'elencazione dei settori, a differenza di 
quanto scritto nella lettera di invito, era stata esclusa la 
meccanica. Ricorda tuttavia che, qualora tale settore.· dovesse 
essere incluso nel programma, l'ACIMGA potrebbe partecipare 
attivamente alla realizzazione del Seminario contribuendo 
oltre che alla istituzione di corsi per la formazione di 
personale specializzato, anche nel campo specifico del tra­
sferimento tecnologico vero e proprio. 

./. 
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BIASIA conferma l'interesse della Montedison specialmente 
nei settori agro-alimentare e della petrolchimica seconda 
ria {polimeri, polipropilene, etc.). Ricorda in particolare 
la collaborazione che potrebbe dare la Tecnimont (Società 
di Ingegneria di gruppo) che già opera in Venezuela per la 
costruzione del complesso petrolchimico di Alto Plazo; in 
Ecuador ed in Perù. Informa infine sui progetti in atto del 
la ME in Brasile, dove hanno effettuato un studio di fatti­
bilità per un impj.anto pé!r la produzione di biossido di ti­
tanio; in Bolivia, dove è in costruzione un impianto per la 
produzione di pesticidi; in Argentina, dove sta sorgendo 
un complesso per la produzione di alluminio a Puerto Madin 
ed infine i progetti di sviluppo nel resto del sub-continen 
te specialmente per quanto riguarda la produzione del poli= 
propilene e di altri polimeri. 

SCIPIONI conferma il pieno appoggio della Confindustria alla 
iniziativa dell'IILA, in quanto ritiene che il futuro della 
industria italiana sia strettamente legato al trasferimento 
tecnologico, sia all'estero che dall'estero. Ritiene anche 
che, sulla base dei dati forniti dalla bilancia dei paga­
menti, il Seminario dovrebbe includere nel suo programma i 
settori della meccanica, così come richiesto nei precedenti 
interventi, dei trasporti, dell'impiantistica, della gomma e 
dei tessili. Assicura infine che, maggiore sarà il carattere 
pratico del Seminario, tanto più.la Confindustria si impegn.!:. 
rà nel dare il suo contributo. 

IPPOLITO chiede al Dott. Scipioni che la Confindustria si 
impegni anche per 1ma appropriata sensibilizzazione delle 
medie e piccole industrie affinchè partecipino al Seminario. 

SCIPIONI conferma che questo sarà fatto, sia direttamente 
sia attraverso la stampa specializzata. 

MELINI in rappresentanza dell'Ing. Piccinini, presidente del 
la sezione lavori all'estero dell'ANCE1 conferma ltinteresse 
della Associazione la quale parteciperà al Simposio sia di­
rettamente, sia attraverso l~intervento di alcune associate. 
Ritiene che l'America Latina, ove esistono notevoli capacità 
imprenditoriali ma scarseggiano tecnologie adeguate, rappre­
senti per le industrie italiane del settore edile un campo di 
futuro e sicuro sviluppo. 

./. 
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LORETO ringrazia il Segretario Generale per l'invito e per 
le parole di saluto rivoltogli. Ricorda la collaborazione 
di vecchia data esistente tra l'ICE e l'IILA. Si sofferma 
dapprima sulla necessità che durante il Seminario venga p~ 
sto l'accento sugli aspetti pratici, tenendo sempre conto 
delle situazioni economico-sociali e legislative dei 
Paesi Latino Americani; raccomanda in secondo luogo di in­
dividuare con precisione i settori che rivestono un inte­
resse prioritario per l'America Latina ed in cui le tecno­
logie italiane sono davvero compe~ive qualitativamente ed 
econolliicamente favorevoli. Cede la parola al suo collabora 
t ore Dott. Tommasini. 

FERRONE CAPANO si scusa per dover lasciare la riunione e 
prega il Prof. Guerra di voler presiedere. 

TOMMASINI informa che negli ultimi anni si è occupato di ini 
ziative promozionali volte, non alla semplice vendita di -
prodotti italiani in America Latina, bensl alla creazione di 
società a capitale misto particolarmente in Messico ed in 
Brasile. Afferma che qualora tra i problemi che si vogliono 
discutere durante il Seminario, si potesse includere un pro­
blema non di carattere merceologico ma generale, varrebbe la 
pena di esam".nare le difficoltà che incontrano le piccole e 
medie aziende nella cessione di tecnologie in America Latina. 
Infatti l'esperienza acquisita in questo campo dimostra che 
i problemi derivano in parte dalle restrizioni legislative e 
dalle situazioni socio-economiche latino americane ed in par 
te dalla scarsità di informazioni in possesso delle industrì"e 
italiane. Desiderando tuttavia meglio chiarire quanto detto, 
si riserva di presentare un documento che si riporta in al­
legato. 

ROVEDA in rappresentanza anche del Prof. Pellegrini, dichiara 
la piena disponibilità della FAST a collaborare, in quanto la 
Federazione gi~ da tempo ha allo studio problemi analoghi così 
come è dimostrato dalla realizzazione delle "Giornate di La­
voro" per discutere i problemi inerenti il trasferimento tec­
nologico da parte delle medie e piccole industrie. Sottolinea 
che la FAST, attraverso le sue consociate potrà dare un notevo 
1e contributo al Seminario, specialmente nei settori della chi" 
mica, della meccanica, dell'elettronica e dell'informatica. 
Ricorda infine la collaborazione in atto tra la FAST e la Ge­
tulio Vargas nel campo dei sistemi informativi nell'organizza­
zione. 

./. 
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FASCE rende noto che la EUTECO è stata demandata dalla SIR, 
cui inizialmente era rivolto l'invito, a partecipare alla 
riunione. Ricorda che la EUTECO ha costruito tutti gli im­
pianti della sm, della RUMIANCA e di altre società e che 
attualmente ha rivolto i suoi interessi anche alla area 
latino americana. I settori in cui opera sono: la edilizia 
(prefabbricazione), la petrolchimica secondaria~ la desali­
nizzazione delle acque, campo in cui la EUTECO e ritenuta 
all'avanguardia ed infine la petrolchimica di base, settore 
nel quale ha costruito impianti per la produzione di etile­
ne pari al 10% del totale prodotto in Europa. 

BISOGNO a complemento di quanto detto dal Prof. Ippolito, 
desidera chiarire le motivazioni che hanno determinato la 
scelta dei settori precedentemente ricordati., anche per 
rispondere ad una sollecitazione colta nell'intervento del 
Dott. Loreto. S~iega che tale scelta è stata fondata su 
tre parametri. Il primo basato sulla possibilità di offerta 
da parte delle industrie italiane sia quantitativa, di cui 
è sintomo la bilancia dei pagamenti tecnologici, sia quali­
tativa, di cui è sintomo . la competitività delle produzioni; 
il secondo costituito da un insieme di parametri di carat­
tere creditizio, finanziario, economico, giuridico normativa 
e brevettuale; il terzo infine, dato dalla capacità di assor 
bimento tecnologico da parte dei Paesi Latino Americani. -

SCIPIONI ritiene che sarebbe utile invitare anche le "consul 
ting" di ingegneria r:he fanno capo alle grandi società e 
società di consulenza in genere. 

IPPOLITO concorda per quanto riguarda l'estensione del invi­
to alle prime, ma non alle società a carattere privato, in 
quanto la loro partecipazione potrebbe falsare lo scopo del­
l' iniziativa. 

FOIS si dichiara d'accordo con quanto detto dal Prof. Ippoli 
to sia per quanto riguarda l'im~ostazione da dare ai lavori­
del Seminario, sia per ciò che concerne l'invito alle socie­
tà di consulenza. 

BISOGNO suggerisce che sarebbe utile individuare la contro­
parte latino americana e chiede a tale proposito la collabo 
razione dei rappresentanti dell'ICE, della Confindustria, -
delle associazioni di categoria e professionali e dei mem­
bri del comitato promotore. 

./. 
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IPPOLITO ricollegandosi a quanto detto dal Prof. Bisogno 
invita la segreteria a stabilire contatti bilaterali con 
l'ICE, le industrie e le associazioni di categoria prese~ 
ti. Ritiene che una seconda riunione debba svolgersi solo 
dopo aver acquisito elementi utili per una migliore indivi 
duazione dei settori e per meglio definire ogni altra deci 
sione di carattere organizzativo. 

Segue una discussione generale in cui ognuno 
dei presenti suggerisce date e modalità di procedere diver 
se. Si concorda infine di operare nel seguente modo: 

Tutt.i i presenti sono invitati a far perve­
nire alla segreteria del Seminario, entro quindici giorni, 
ogni informazione riguardante i settori di specifico interes 
se per ciascuna industria, i nomi delle industrie latino -
americane che ritengono possano essere interessate al Semi 
nario ed ogni altro utile suggerimento. 

Dopo questa prima fase la segreteria si porrà 
direttamente in contatto con la parte latino americana. 

TOMMASINI ricorda che per quanto riguarda le informazioni 
sul Brasile, queste potrebbero essere richieste al CDI 
(Centro de desenvolvimento industrial). 

MELINI fa notare che gli imprenditori italiani si trovano 
molto spesso a dover sormontare enormi difficoltà ad ope­
rare sui mercati latino americani, anche in considerazione 
del fatto che molto spesso ignorano la legislazione commer 
ciale di quei Paesi. 

SCIPIONI aggiunge che esistono ben altre difficoltà dovute 
principalmente alle restrizioni doganali ed alle leggi pro­
tezionistiche vigenti in quei Paesi. Chiede pertanto che a]_ 
Seminario vengano invitati anche i politici perchè possano 
essere sensibilizzati. 

BISOGNO afferma che l'IILA ha già raccolto molte delle leggi 
cui il Dott. Scipioni fa riferimento. Tuttavia aggiunge che 
sarebbe errato credere che questo Seminario possa rimuovere 
eventuali barriere protezionistiche o comunque modificare in 
alcun modo le leggi doganali di quei Paesi. 

./. 
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DE FILIPPIS rassicura il Dott. Scipioni, informandolo che 
lo schema generale del Seminario, predisposto dalla segre­
teria, ha già previsto la partecipazione di rappresentanti 
ministeriali e delle innustrie governative. 

TOMII1ASINI ricollegandosi all'intervento del Dott. M elini, 
concorda sulla opportunità di raccogliere le legislazioni 
che regolano il trasferimento delle tecnologie ed assicura 
il pieno appoggio dell'ICE. Suggerisce anche che sarebbe 
utile preparare iill quadro di raffronto tra le varie legi­
slazioni del Messico, Brasile e Paesi del Patto Andino. 

GUERRA informa che la segreteria ha preparato un documento, 
redatto sulla base d.i studi effettuati da altri organismi 
intergovernativi, oulla filosofia del trasferimento di tec 
nologie in America Latina. Tale documento sarl'>. inviato ai­
presenti, con il verbale della riunione odierna, perchè 
possa anch'esso servire di base per i lavori del Seminario. 

CANTARELLI si scusa per il suo ritardo dovuto a .cause di 
forza maggiore e specifica i settori che rivestono inte­
resse per l'America Latina, nel campo della costruzione di 
macchine per la lavorazione di prodotti quali il cacao, il 
caffè, le materie grasse, i cereali e per le indu-strie dal 
ciarie, pastarie, conserviere e lattiero-casearie. -

GUERRA raccomanda nuovamente a tutti i presenti di voler in 
viare quanto prima la documentazione richiesta; ringrazia -
gli intervenuti e nel riservarsi di convocare nuovamente il 
Comitato qua.'ldo si dovranno prendere le decisioni de fini ti ve 
sull'organizzazione e svolgimento del convegno, dichiara chiu 
sa la riunione. 

* 
* * 
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Sono rilevati, a partire dal 1970, le azioni 
intraprese dalle Nazioni Unite e dalla Organizzazione · 
deR;li Stati Americani (OEA); a livello regionale, quelle 
intraprese dalla Commissione dell'Accordo .di Cartagena e, 
a livello nazionale, dal Brasile e Argentina. 

L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite appro 
v6 nel 1970 un programma di Azione per accelerare il pro 
gresso economico e sociale dei paesi in via di sviluppo-;­
denominato "Strategia Internazionale dello Sviluppo", che 
nel paragrafo 60 sottolinea: "I paesi in via di sviluppo, 
con l'aiuto adeguato della comunità mondiale, dovranno rea 
lizzare sforzi congiunti per aumentare la propria capacita 
<li applicare la scienza e la tecnologia allo sviluppo, in 
modo da ridurre in misura apprezzabile le differenze tecno 
logiche''· -

Di conseguenza, gli organismi specializzati del­
le Nazioni Unite e dell'OEA, hanno contribuito particolar­
mente affinché il Comitato di Consulenza delle Nazioni Uni 
te per l'Applicazione della Scienza e la Tecnologia allo­
Sviluppo, elaborasse un Piano Regionale specifico per l'Ame 
rica I,atina, denominato "Piano di Azione Regionale per l'An 
nlicazione della Seienza e la Tecnologia allo Sviluppo del= 
l'America Latina" (ACAST)*. 

Per l' att1mzione di tale Piano, compete grande 
responsabilità alla CEPAL (Commissione Economica per l'Ame­
rica Latir..a), all' II,PES ( Istituto Latinoamericano di Piani­
ficazione Economica e Sociale) e alla coonerazione economi­
c·,_ interna6ionale. A tale proposi t o l' IILPES pubblic6 il 
documento denominato "ProgresSo scientifico-tecnico per lo 
sviluppo dell'America Latina", presentato alla Riunione su 
Scienza, Tecnologia e Sviluppo in America J,atina,~ tenutasi 
in r~essico nel dicembre del 197 4 ed organizzata dalla CEPAL. 
Tale documento ed il Piano Rer;ionale, presentano 1m orienta 
mento comune ed affrontano temi similari, da considerare, -
tuttavia, complementari "·· in quanto il presente lavoro 
(Pro.?'resso scientifico-tecnico per lo sviluppo dell'America 
T.atine.) studia in. modo interrrato la natura del nrocesso di 
tr:1sforrrm.zione tecnologica, -il comportamento degli agenti che 
in c>sso intervengono, la natura e le caratteristiche del·le 
rìi':erse fasi che è opportrmo riconoscere in tale processo, 
le interrelazioni tra i differenti fattori indicati e le po 
litiche, istituzioni e<l azioni concrete necessarie per rag= 
rriun,gere 1mo svilunpo armonico della scienza e della tecno­
lo<>;ia. D'altra parte, si è cercato di enunciare rm insieme 
di nrincip:i.., cri t eri e sup:gerimen';i che permettano di sta­
ì:li.lire priorità e contribuiscano all'effettivo posteriore 
materiali.zzarsi delle molteplici azioni settoriali pronoste 
d8l Piano Peg;ionale". 

* Comi +;ato di Consulenza delle Nazioni Uni te sulla Apnlica­
zi.one d ella Scienza e la Tecnologia allo Sviluppo, Piano 
di Az.ione Retionale per l • Applicazione della Sc::Lenza--e-Ta · 
'recno'l o.cda s.:To-:-'3,/ITunpo ·aerr• Amen ca Latina, 1;EPAI71<'ona:o 
dcCuhura E-con6m1ca, MESSICO, 19-73, 11':dlz., p.10 
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Il presente rapporto contiene un estratto del 
documen~o dell'ILPES (pag. 6). 

Parallelamente alla azione delle Nazioni Unite, 
l'Organizzazione degli Stati Americani ( OEA), ha reali z­
zato vari studi e ricerche relativi al probl~ma del tras­
ferimento tecnologico che hanno dato luogo alla elabora­
zione di un Progetto Pilota di trasferimento di tecnologia, 
realizzato in America Latina, con lo scopo di concretizzare 
e ponderare le diverse variabili che incidono in questo pro 
cesso e Proporre modelli di base ai quali possono riferirsi 
i diversi paesi. In uno dei rapporti dell'OEA sul trasfe­
rimento tecnologico si dice: "··· sarebbe pertanto illuso­
rio prese~tare un modello -unico -per l'America Latina 
in termini istituzionali. A causa del numerosi fattori che 
interagiscono, tale sistema presenta, in termini statistici, 
grande -varietà -. Al contrario, stabiljre la matrice del 
le relazioni logiche delle funzioni del meccanismo, sarebbe 
di enorme interesse per identificare le decisioni che dovreb 
pero essere associate, gli elementi di una coerente politica 
di trasferimento e giudicare la compatibilità degli obietti­
vi con le ·decisioni e potrebbe essere di aiuto per stabilire 
le opzioni specifiche in ogni paese". 

T,' azione della OEA in questo campo in America Latina 
iniziò considerando l'aspetto meramente concettuale, confron­
tando prin~ipalmence le esperienze degli Stati Uniti, Europa, 
Giappone e Canada, fino a det·erminare le principali radici 
del problema in America Latina e proporre di conseguenza una 
strategia globale per affrontare il problema stesso. 

Il Programma Regionale di Sviluppo Scientifico e 
'l'ecnologico dell'OEA, emerse dalla Dichiarazione dei Presi­
denti Aillerican~ a Punta del Este nel 1967. Gli scopi dello 
stesso sono quelli di potenziare l'infrastruttura scientifi­
ca e tecnica degli stati membri, sviluppare la capacità ne­
cessaria per creare tecnologie proprie ed adeguate alla 
condizione della regione, raggiungere un quadro sufficiente 
di autonomie scientifica e tecnica e promuovere l'integra­
zione scientifica e tecnica latinoamericana al servizio del 
lo sviluppo economico e sociale dei propri popoli. 

Nelle aree di concentrazione di attività del Pro­
~ralJL-rna Regionale, il Consiglio Intera..rnerica...""lo per l~ Edue:a­
Z10ne, la Scienza e la Cultura (CIECC), ha specificato la 
Politica e la Pianificazione dello Sviluppo Scientifico-Tec 
nico, i cui obiettivi sono: a) offrire assistenza ai paesi" 
per la formulazione e messa in atto delle proprie politiche 
di sviluppo tecnico, b) elaborare criteri ed orientamenti 
per l'azione futura del Programma Regionale. Tali scopi sa 
ranno raggiunti mediante: a) l'assistenza al potenziamento 
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istituzion3.le degli Organismi di Scienza e Tecnica, ap­
poggiando e promovendo i propri gruppi di esperti tecnici 
nazionali e la elaborazione da parte degli stessi di stu 
di di base necessari per definire le proprie politiche -
scientifiche e tecnologiche e gli strumenti e meccanismi 
per portarli a termine; b) l'auspicio e elaborazione di 
studi sul processo di sviluppo tecnico in America Latina, 
nel quadro concettuale globale che include le attività di 
ricerca, diffusione delle conoscenze, trasferimento tecno­
logico e innovazione, parall~lamente alla realizzazione 
delle analisi metodologiche e la informazione di base ne­
cessarie per la pianificazione di tale processo a livello 
nazionale 3 uer l'orientamento futuro dell'azione regio­
nale. 

La terza riunione del Consiglio Interamericano 
per l'Educazione, la Scienza e la Cultura (CIECC), tenutosi 
in Panama il 7 febbraio 1972, approv6 la realizzazione del 
Progetto Pilota di trasferimento tecnologico, tenendo pre­
sente nella elaborc>.zione definitiva dello stesso, le consi 
derazioni e gli accordi che sarebbero emersi dalla Con 
ferenza Specializzata sull'Applirazione della Scienza e la 
Tecnologia allo Sviluppo dell'America Latina (CACTAL), re~ 
lizzata a Brasilia, maggio 1972. 

Il citato Progetto Pilota ha come obiettivo la 
definizione dei meccanismi nazionali, subregionali e regio 
nali per migliorarJ il processo di trasferimento tecnològico. 
Il sistema di sperimentaz:i.one-programmato per i settori me­
talmeccanico, alimentare e chimico comprende Punti Focali na 
zionali nei paesi partecipanti (11) e un Punto Focale Regio= 
nale nella sede dell'OEA a Washington. Il sistema prendera 
in esame le richieste tecnologiche specifiche delle imprese 
latinoamericane, alle quali verranno offerti, tramite il si,­
stema di sperimentazione, servizi di informazione su alter­
native tecnologiche, valutazione e selezione di tecnologie, 
identificazione delle necessità di adattamento e generazione 
di tecnologie locali, consulenza per la neg0ziazione nell'acqui 
sto di tecnologia. Sono conosciuti i rapporti dei Punti Focali­
che si riferiscono a Brasile, Colombia, Centro America, Vene­
zuela, Uruguay 1 Pertr, Paraguay, Messico, Ecuador, Cile, Boli­
via e Argentina; attualmente non si conosce ancora una valu­
tazione globale del Progetto Pilota. Tale Progetto può essere 
considerato come l'attività pih concreta e realista sul tra-
8ferimento tecnologico realizzata finora in America. T..Jatin.3 .. e 

Per raggiungere la realizzazione di tale progetto, 
l'OEA ha pubblicato due documenti di tipo concettuale e po­
litico sul trasferimento tecnologico:"Quadro teorico sul tra 
sferimento tecnologico e concetti connessi" e "JJa problematica 
del trasferimento tecnologico in America Latina". Nel presen 
te rapporto saranno riportati i punti pih significativi di -
tali documenti (pp. 41 e 49 ) ; inoltre saranno incluse le 
Conclvsioni del IV Seminario r.letodologico sulla Politica e 
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Pianificazione Scientifica e Tecnologica, organizzato 
dalla OEA nell'ottobre 1976 a Washington, sul teina "Tecno .. 
logia e Sviluppo: strategia per la trasformazione tecno-­
logica nell'ambito .settoriale" (pag. 85) 

L'azione congiunta di alcuni paesi dell'America 
Latina, come nel caso dei paesi del Gruppo Andino, ha per­
messo ai paesi stessi di intraprendere, con iniziativa pro 
pria, studi relativi alla problemativa affrontata in questo 
documento, dando luogo ad iniziative politiche che hanno 
causato un impatto nell'ambito mondiale. 

Seco;'ldo F. Sagasti e M. Guerrero, nel documento 
su "Sviluppo Scientifico e Tecnologico dell'America J,atina" 
si dice: "Pochi strumenti economico-J.egali hanno avuto in 
America Latina maggiore ripercussione della Decisione 24 
della Giunta dell'Accordo di Cartagena (.TUNAC), per quanto 
si riferisce a.llo sviluppo di una coscenza della problema­
tica del trasferimento tecnologico. Tale influenza è stata 
evidente non solo nei paesi latinoamericani non membri, ma 
anche nel denominato "Gruppo dei 77". Inoltre, l'analisi 
emersa dai precedenti studi latinoamericani ha avuto una 
rinercussione mondiale, al punto che vari organismi delle 
Nazioni Unite (L"NCTAD e la Commissione Economica Euronea 
in particolare) hanno citato ad adottato la maggior parte 
delle conclusioni e delle valutazioni che si sono· . gene­
rate in iJnerica Latina in questo campo". Le linee princi­
pali della Decisione 24 vengono riportate nel presente do­
cumento (pag. 98). 

Tra i diversi tipi di cooperazione (bilaterale 
specifica o a1npia~ multilaterale specifica o ampia, coope­
razione regionale; quella denominata - di tipo comunitario 
come quella che ·;ige nel Mercato Comune Europeo, o nel 
Gruppo Andino, meritL una speciale considerazione. E' in 
virtu di tale cooperazione comunitaria che i paesi del 
Gruppo Andino, nella Decisione 24, stabiliscono mutui impe 
gni ner iniirizzare l'investimento straniero e la tecnolo= 
~ia ~l servizio dello sviluppo socio-economico, scientifico 
e tecnologico nazionale e subregionale. L'impegno di una 
azione comruìe è stato delimitato nei seguenti aspetti: in­
vestimento straniero, commercializzazione, assimilazione e 
~e~e·,·azl· one do tocnologl· ~ -nY-r...,....r4 e+b ..;.....,~,,c:o+....,.; .-:al.; v t ..... y., ......... -~ 
F-.~l.!._·_ ....... <.:. ........ :-> ~; k' ... '-'l:' _,_ .... , ...... ._iJ.u.L,....., v..L ...... ~...._....... .1.:1 vpJ:-'v.r 

tuno segnalare i seguenti impegni specifici: trattamento co 
mune di capitali stranieri, marche, patenti, licenze e di-­
ritti; il regi21e uniforme dell'impresa multinazionale; la 
armonizzazione delle legislazioni sull'incremento industria 
le e degli strumenti e meccanismi per la regolazione del Com 
mercio Estero. I Programmi Settoriali di Sviluppo Industria. 
le (PSDI) del Gruppo filldino, permettono di affrontare produ:: 
zioni che non sono attuabili da parte di ogni paese conside­
rato singolarmente. 
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Per riassumere, i benefici che risultano dal­
l'azione comunitaria sono considerevoli: maggiore capa­
cità di negoziazione nei confronti dei forni tori di te_cno 
logie; migiiore utilizzazione delle risorse umane quali-­
ficate; ricerca congiunta; economie di scala; ecc. 
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ESTRA'l'TO DAL DOCUl1lENTO DELLE NAZIONI UNITE DENOMINATO: 

"PROGRESSO SCIENTIFICO-TECNICO PER LO SVILUPPO 

DELL'AMERICA LATINA" 

ELABORATO DALL'ISTITUTO LATINOAlv!ERICANO DI PIANIFICAZIONE 

ECONOI11ICA E SOCIALE ( ILPES), IN OCCASIONE DELLA RIUNIONE 

SU SCIENZA, TECNOLOGIA E SVILUPPO IN AMERICA LATINA, TENù 

TASI IN T/lESSICO NEL DICEMBRE 1974. 
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In America Latina, l'interesse esplicito per 
la scienza e la tecnologia inizi6 a manifestarsi nel 
settore economico, nei confronti del problema del pa­
gamento di diritti (royalties), partendo dalla consi­
derazione degli effetti da esso prodotti nella bilancia 
dei pagamenti e, maggiormente, nel campo della cultura 
rispetto allo sviluppo della conoscenza e ricerca scien 
tifica, cui si aggiunse posteriormente la preoccupazione 
politica nei confronti del potere e dell'influenza delle 
imprese straniere e del fenomeno della "dipendenza tecno 
logica". 

Il contributo di diverse istituzioni e perso­
nalita della regione e, particolarmente, gli studi e le 
iniziative della DNESCO, OEA, della Junta del Acuerdo de 
Cartagena e altri organismi internazionali, hanno porta­
to ad un runpliamento del grado di conoscenza del proble­
ma e un incremento dell'azione dei paesi in tale campo, 
aiutando al tempo stesso il prodursi di una lenta integra 
zione delle diverse prospettive iniziali. -

Uno degli apporti recenti più validi in tal 
sensò è il "Piano di Azione Regionale per la Applicazi:me 
della Scienza e della Tecnologia allo Sviluppo dell'Ameri 
ca Latina" (AGAc.T), elaborato dal Comitato di Consulenza 
delle Nazioni Uni te, sulla base del Piano di Azione Ivlon­
diale e con la collaborazione della Commissione Economica 
per l'America. J,atina ( CEPAL), degli organismi specializza 
ti delle NazionJ. Uni te e dalla QEA, nel contesto della -
Strategia Internazionale di Sviluppo che, nel paragrafo 
60 segnala: "I paesi in via di sviluppo, con l'adeguato 
aiuto del resto della comtmita mondiale, dovranno realiz 
zare sforzi congiunti per ampliare la propria capacita­
di applicare la scienza e la tecnologia allo sviluppo, in 
modo da ridurre in misura apprezzabile le differenze tecno 
logiche". 

OSTACOLI ALLA TRASFORNiAZIONE TECNOLOGICA 

a) Caratteristiche storiche dello sviluppo: 

i) Elementi storici determinanti: concentrazione dello 
sviluppo industriale del secolo XIX in Europa e ne­
gli Stati Uni ti; l' Ameri.ca Latina esportatrj_ce di 
materie prime; limitazione dell'uso di tecnologie 
avanzate nello sfruttamento di risorse naturali; le 
rimanenti attivita vengono svolte a livello rudimen 
tale. 

ii) J,' America Latina, d.ru1do inizio al suo processo di in 
dustrializzazione con un programma di sostituzione 
delle importazioni, dovette ricorrere alle tecnologie 



- 8 -

esistenti nei paesi industrializzati, la qual cosa 
ha generato un settore industriale "moderno" che 
utilizza tecnologie "avanzate_", in seri t o in una eco 
nomia tradizionale nella quale predominru10 attività 
a bassa produttivita. 

b) La tecnologia generata nelle nazioni industrializzate: 

Le tecnologie importate dai paesi sviluppati, ivi 
generate secondo proprie necessita e condizioni, risultano 
essere inadeguate al Terzo Mondo in generale e per l'Ameri­
ca Latina in part).colare. 

Sull'argomento sono stati eviè_enziati i seguenti 
fattori principali: 

i) Le tecnologie avanzate sono create in funzione di scale 
di produzione significativamente maggiori di quelle che 
si giustificano rispetto ai mercati consumatori relati­
vamente piccoli dei paesi in v-ia di sviluppo. 
L'innovazione tecnologia è, ad alta produzione, prodotto 
di atti vi t a_ di ricerca e sviluppo realizzate nell'ambi t o 
dei rispettivi settori delle imprese dei paesi industria 
lizzati. 

ii) Le tecnologie originarie dei paesi sviluppati, sono create 
per essere applicate in condizioni di relativa abbondanza 
di capitale e ùi scarsita ed alto ~osto della manodopera, 
situazione diametralmente opposta a quella prevalente in 
America Latina e -mel resto del Terzo Mondo. 

iii) Le tecnologie avanzate sono state create tenendo presente 
i livelli e tipi di qualificazione della manodopera esi­
stenti nei paesi industrializzati, che tendono ad essere 
superiori a quelli prevalenti nelle nazioni in via di svi 
luppo. 

iv) Lo sviluppo tecnologico dei paesi avanzati tende logica­
mente a sostituire le materie priwe che non possiedono 
con proò_otti sintetici e in generale, ad utilizzare quel 
le materie prime alle quali possono accedere più sicura­
mente, facilmente e direttamente. 

v) L'evidenza empirica dimostra che qualsiasi industria in 
dinamico processo di modernizzazione tende a risparmiare 
manodopera rispetto alle unita di prodotto, incrementando 
cosi l'impiego della stessa in quei rami industriali che, 
per una ragione o l'altra, non rinnovano macchinari o non 
sostituiscono le loro linee di produzione. 

vi) Il costo del trasferimento tecnologico tende ad essere 
alto a causa della mancanza di capacita di negoziazione 
delle nazioni latinoamericane, fatto che si traduce non 

... 
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solamente in alti costi diretti, ma anche in note 
clausole restrittive circa l'acquisto di 'input•, 
le esportazioni, ecc., che spesso rappresentano un 
elevato costo sociale indiretto. 

vii) L'investimento straniero, particolarmente quello 
realizzato dalle imprese sussidiarie della casa ma 
dre, normalmente costituisce un enclave che non dì"f 
fonde la tecnologia importata al resto della econo 
mia nazionale; inoltre gli adattamenti e gli inno-­
vamenti successivi, sono il prodotto di attivita di 
ricerca e sviluppo realizzate nella stessa casa ma­
dre, sol~zione che per l'impresa straniera risulta 
generalmente molto più conveniente. 

c) Struttura dell'economia latinoamcricana 

L'economia delle nazioni latinoamericane è, in 
generale, duplice poiché in essa coesistono un settore 
"moderno", concentrato nella media e grande industria ma 
nifatturiera e in alcuni sfruttamenti primari di tipo -
agropecc:..ario e minerario, ed attivita "tradizionali" 
di bassissima produttivita, distribuite in tutti i setto 
ri economici e che costituiscono la fonte maggiore di oc 
cupazione. . -

A convalida. di ciò è opportuno citare uno stu­
dio realizzato recentemente dall'ILPES nei sei paesi del 
Gruppo hudino, secondo il quale, in questa regione, il 
60% della manodopera occupata nella industria manifattu­
riera è distribuita nel settore dell'artigianato, defin,:h 
to come il gruppo delle aziende che impiegano meno di 5 
persone. 

d) L'educazione e l'attivita scientifico-tecnologica 

i) Nonostante i significativi progressi raggiunti negli 
ultimi decenni, la base educativa dell'America Lati­
na continua ad essere inadeguata. 
L'aspetto peculiare della struttura educativa latino 
americana consiste nella sua incapacita di istituire 
un ciclo di insegnamento strettamente basico, tale 
da coprire lo stadio educativo indispensabile per una 
integrazione nella societa contemporanea,e da i.ncorpo 
rare la totalita della popolazione in eta scolare. -
Nonostante il fatto di non essere riusciti a raggiun­
gere tale meta, si è sviluppato un servizio di insegna 
mento medio e superiore che comprende percentuali tali" 
della popolazione, in eta da assistere, da essere com 
parabili con quelle dei paesi sviluppati e in alcuni 
casi anche superiori. 

ii) Esiste anche un certo grado di sottoutilizzazione del 
la capacita tecnica e scientifica. E' infatti opportuno 
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sottolineare che spesso le risorse umane esistenti 
vengono utilizzate solo parzialmente per il fatto, 
dovuto a diverse circostanze, che una parte degli 
scienziati, professionisti e tecnici a disposizione, 
svolgono funzioni che non comportano la piena uti­
lizzazione delle loro conoscenze e del loro talento; 
o, addirittura, gli stessi preferiscono dedicarsi ad 
attìvitatotalmente disgiunte dalla loro spedalizza 
zìone, o sì vedono obbligati a farlo per mancanza dT 
adeguate occasioni. 

iii) Anche la capacita di ricerca scientifica di base e 
applicata 8 limitata, ad eccezione di alcuni paesi 
relativame'1te più sviluppati della regione e di certe 
discipline (la biologia, per esempio). Inoltre, viene 
abitualmente avanzata agli scienziati la critica di 
avere un orientamento influenzato più dai rapporti oan 
tenuti con i loro colleghi delle nazioni avaii.zate, piut 
tosto che dalla considerazione dei problemi dei propri-­
paesi .• 

i v) Infine, la caprwì t a di creare tecnologia in America La­
tina è estremamente limitata. Infatti, le attìvìta ii 
ricerca e sviluppo sono realizzate in grande maggioranza 
nei paesi sviluppati e, in percentuale apprezzabile, nei 
settori delle proprie imprese di produzione. Tale c.:'fer­
mazione è valida sia in cifre assolute, sia in proporzio 
ne a] pro~otto nazionale lordo. In effetti, negli StatT 
Uniti, Unione Sovìetìca,·nei paesi europei, Giappone e 
Canada, tale costo oscilla tra il 2 e 3 per cento del 
prodotto nazionale lordo, mentre nei paesi latinoamerica 
ni non arriva allo 0,5 per cento; tale situazione risulta 
essere più critica se sì tiene presente che l'Argentina, 
il Brasile e il Messico spendono il 60 per cento del tota 
le delle risorse che vengono destinate a tali attivita -
in t~tta la regione. Ciò non significa soltanto che in 
America Latina è minima la capacita di generare una inno 
vazione tecnologica, ma anche che esiEte un ostacolo al= 
l'assimilazione e all'adattamento della tecnologia importa 
ta, cne esige un.a precisa comprensione ed assimilazione -
delle diverse conoscenze tecniche (Know-how) che la compon 
gono, come si deduce per esempio dagli studi realizzati -
sull'industria tessile e le macchine utensili mel Brasile. 

e) L'impresario latinoamericano 

Ad ecr.ezione dei paesi relativamente più avanzati del 
la regione e, in generale, di una parte dì medie e grandi im-­
prese, in America Latina non esiste sufficiente capacita di 
gestione, né nel settore pubblico, né in quello privato. Tale 
dato di fatto è vincolato, senza dubbio, alle caratteristiche 
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~toriche della.evoluzione economica della regione, che pre 
senta il predominio di una tradizione agraria e, in al­
cuni casi, commerciale. Le limitazioni educative e am­
bientali hanno, allo stesso tempo, una particolare influen 
za in tal senso, soprattutto per ciò che si riferisce alle 
attivita economiche su piccola scala. 

Tali limitazioni si aggravano in quei paesi carat 
terizzati da una inflazione cronica, nei quali la raziona-­
lita economica orienta l'impresario verso attivita commer­
ciali o speculative. La mancanza di continuita e stabilita 
dell"! "regole del gioco" in materia di politica tributaria, 
cambiaria, delle tariffe doganali, creditizia, o delle remu 
nerazioni e, in generale, dei meccanismi di incentivo e con 
trollo, sono chiaramente fattori che scoraggiano il rinno-­
vamento tecnolog~co e, specialmente, l'investimento di capi 
tali. Infine, esiste una percentuale significativa di in-­
dustrie che non sono organizzate razionalmente e nelle qua 
li l'aspetto tradizionale è elemento preponderante, non saio 
nella forma di propieta della impresa, ma &nche nell'assegna 
zione dei compiti e responsabilita; in esse si produce spes= 
so la concentrazione nella stessa persona di funzioni tecni 
che, amministrative e finanziarie. 

La piccola impresa appartiene normalmente a persone 
che sono in possesso delle cognizioni necessarie per "produr­
re", che realizzano tale attivitL perché concede;loro una 
indipendenza personale e, nella misura in cui permette loro 
di ottenere una ent't'ata fissa superiore a quella che potreb­
bero percepire in qualita :ii salariati; il risultato li sod­
disfa pienamente. In questo modo, non esiste realmente 
gestione e la trasformazione tecnologi~a tende a rimanere 
assente negli interessi del produttore. 

D'altra parte, esistono anche molti casi di compor 
tamento passivo e inadeguato del piccolo impresario, determT 
nato dalle limitazioni ~mposte dalle condizioni economiche -
oggettive nelle quali egli svolge la propria attivita. 

AMERICA LATINA - REGIONE ETEROGENEA 

E' necessario mettere in evidenza la eterogeneita interna 
della regione, per cui i problemi esposti colpiscono i vari 
paesi in maniera dissimile e con diversa gravita relativa. La 
distribuzione del prodotto interno lordo per settori di attivi­
ta economica e le percentuali di popolazione urbana e rurale, 
illustrano quanto detto. Ad eccezione del Messico e del Brasi­
le, le altre cifre corrispondono a medie regionali, prendendo 
i valori corrispondenti ad ogni paese. 



- 12 -

AMERICA LATINA: PRODOTTO INTEHNO I.ORDO PER SETTORI DI ATTIVITA 
ECONOMICA- 1972 (espresso in percentuale) 

PAESI agricol attivita industria edilizia 
tura -· mineraria manifattu 

Messico 

Gruppo Andino 
(Colombia,Ve­
nèzuela,Peru, 
Cile,Ecuador, 
Bolivia) 

Brasile 

Argentina, 
Paraguay e 
Uruguay 

Centro Ameri 
ca e Panama-

11 • 2 

18.3 

19. 1 

21.4 

riera 

4.3 23.9 4.9 

8.3 18.9 4.5 

o.R 25.3 1.1 

1.8 (Arg.) 25.7 3.E' 

1.2 16.3 4.5 

servizi altri 
di base servizi 

5.2 50.5 

8.8 42.6 

10.4 45.3 

8.06 40.2 

7.26 42.0 

AI\JERICA tAT:::NA: POPOI.AZIONE URBANA E RURALE - 1970 (in percentuale) 

PAESI Urbana Rurale 

Messico 62.3 37.7 

Gruppo A..ndino 55.0 45.0 

Brasile 47.6 52.4 

Argentinaj P2-:raguay 7 
1Ty.,, rrn'j;r hr:; 0 or.; (\ 
....,_ ""1"-.:> ............. ,, v/a>J _.) /. '-' 

Centro America e P an ama 34.5 65.5 

J,e tabelle riassumono i quadri elaborati dall' ILPES su dati d ellA. 
CEPAI, 
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PROSPETTIVE DELLA TRASFORMAZIONE TECNOLOGICA IN AMERICA 
I,ATINA 

La concentrazione delle attivita di ricerca e 
sviluppo nei paesi industrializzati e i dislivelli educa 
tivi esistenti, indicano chiaramente che, a meno che non 
si facciano sforzi correttivi maggiori di quelli realiz­
zati fino ad oggi, si accentuera la 'breccia tecnologica' 
e persisteranno le limitazioni nella capacita di assimi­
lazione delle nucve tecnologie mondiali; ta~e riflessione 
costituisce una premessa importante per stabilire le pri~ 
rita e per superare la dipendenza tecnologica. 

La dipendenza non è solamente un concetto uoli­
tico, poiché si-presenta come un problema reale di disu­
guaglianza crescente nel potere decisionale e di negozia­
zione, nella capacita di stabilire la scelta adeguata o 
di orientare, anche se in scala modesta, l'indirizzo pre­
dominante cile si vuol dare alla trasformaz:;_one tecnologica, 
per poterla adeguare alle condizioni dei paesi dell'AJneri­
ca Latina. 

La coscenza sempre urescente della natura del 
processo di trasferimento di tecnologie e gli aumentati 
rapporti con il rest0 del mondo, hanno permesso.ai governi 
e alle imprese di attuare in modo da accelerare l'assimila 
zione delle tecnologie impcrtate e migliorare le condizio= 
ni nelle quali di realizza. 

La na3cita di associazioni di tipo subregionale e 
di diversi meccanismi di azione congiunta dei paesi latino­
americani ha permesso una azione pi~ solidale, contrib~endo 
cosi anche ad accentuare la pressione politica esercitata 
dal Terzo !.Jcmdc, cl1e viene manifestata in tutti i fori inter 
nazionali e nella quale oggi occupano un posto privilegiato­
i problemi della scienza e della tecnologia. 

Si auspica quindi 1ma poli tic a audace e continua, ap­
poggiata da 1ma volonta politica nazionale e regionale atta 
a conceclere allo sviluppo della scienza e alla trasformazione 
tecnologica la priorita dovuta, decisione che, naturalmente, 
deve tradursi in una assegnazione di risorse della dovuta gran 
dezza. . -

Allo stesso tempo, la eterogeneit~ della regione 
impedisce la formulazione di una politica unica per l'America 
Latina. Obiettivi che possono essere raggi1mti in due o tre 
anni in un paese, possono richiedere vari decenni nelle nazio 
ni relativamente meno sviluppate, o non avere possibilita al= 
cuna di realizzarsi nei paesi più picc?li. 

Quanto minore sia la disponibilita delle risorse, 
maggiore sara la necessita di concentrare lo sforzo - per lo 
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meno nella fase iniziale - per raggìu.t<gere parte delle 
mete concrete, in modo da ottenere la massima utilizza­
zione dì tali risorse. 

Tale osservazione mette anche in evidenza l'im­
porta."lza decisiva della cooperazione interregionale, in­
tesa coll'.e l'associazione di coloro i quali non possono con 
uno sforzo isolato risolvere determinati problerr.i, come 
anche la collaborazione che le nazioni latinoamericane re­
lativamente più sviluppate devono prestare alle meno favo­
ri te per evi t are che nell'interno della regj_one stessa si 
riproduca11o in modo più o meno acuto le differenze che se­
parano l'America Latina dal mondo industrializzato. 

I paesi meno sviluppati si trovano in una situa­
zione iniziale più sfavorevole: possiedono minori risorse 
per far fronte agli impegni che impone la trasformazione 
tecnologiL:a e, in generale, l'awnento della produttivita; 
inoltr3, per quanto si riferisce all'uso della tecnologia 
nel settore moderno, affrontano problemi di scala di pro­
duzione quasi insuperabili, se consideriamo i loro mercati 
interni. 

Non v'è dubbio che la cooperazione nasce come ri 
sposta naturale quando l'azione individuale non è sufficiente 
per risolvere il problema, in quanto l'effetto viene molti­
plicato se si fa uso integrato di scarse risorse. 

Infine, è indispensabile mettere in rilievo che 
la eterogeneita interna dei paesi, che si esprime con il 
concetto di "dualismo" della economia precedentamentE' espres 
so, e con le molteplici differenze esi~tenti tra i diversi­
settori di a';tivita quali agricoltura, attivita mineraria, 
industria, edilizia, salute o trasporto, induce alla neces­
sita assoluta di formulare politiche specifiche per ogni set 
tore, senza pregiudicare la necezsaria coerenza globlale. -
In tal senso, è opportuno riconoscere che la grande maggio­
ranza degli studi realizzati, delle poli ti:che proposte e 
delle azioni intraprese si riferiscono in modo particolare 
alla med:ia e grande industria manifatturiera. Si consideri, 
tuttavia, che secondo le previsioni tentative realizzate da 
esperti della CEPAL nel 1973, il 45 per cento della popola­
zione attiva dell'America Latina sara ancora, in media, occu 
pa.ta nei settori trarlizionali. a bassa produttivi t a. fino all'a 
fine del nostro secolo (calcolo basato su ipotesi rela-:;iva­
mente ottimistiche); si comprende quindi la notevole priori­
ta da attribuire agli sforzi che possono essere messi in atto 
per elevare la produttivita di tali settori. 



- 15 -

LA TRASFORìviAZIONE TECNOLOGICA ED I SUOI AGENTI 

Uno studio ancora inedito elaborato dalla UNESCO 
segnala che l'"attività scientifica ha una sua motivazione 
e concentra il suo interesse sulla conoscenza, fatto che è 
di per sé stesso un 'fine sociale' del massimo valore. Di 
conseguenza, dal punte di vista della scienza, la possibi-
le utilizzazicne pratica delle conoscenze è normalmente un 
fattore secondario. Tale atteggiamento è condiviso anche 
dagli scienziati che lavorano nella ricerca applicata. Al 
contrario, la tecnologia si valorizza soJ.amente se si 1IDi­
sce ad un utente e ad un conswn tore, ed è essenzialmente 
una Gomponente del processo produttivo di beni e servizi. 
Di conseguenza, nel campo tecnologico, a differenza di ciò 
che avviene nella scienza, si prende in considerazione tanto 
la creazione quanto l'uso, vale a dire la tecnologia è creata 
perché vLene richiesta la sua utilizzazione''. 

La scienza e la tecnolcgia hanno come punto di 
unione la conoscenza e il processo di creazione di tecnologia, 
mentre I'appllcazione della tecnologia alla produzione appar­
tiene al camno delle decisioni economiche e dipe~de dalla de­
cisione di un utente pubblico o privato, per il quale la tec­
nologia è un 'input• che si muove d'accordo con le proprie 
motivazioni ed interessi. La trasformazione tecnologica di 
conseguenza non è un fenomeno che può nascere da una mera de­
cisione spontanea, né dal generarsi di 1ma "offerta di '~ecno­
logia". E' indispensabile inoltre l'esistenza di una "doman­
da di tecnologia''· 

Tale concetto, pib che conosciuto, non è stato suf­
ficientemen~e tenuto in considerazione nella concezione di po 
litiche e di istituzioni, facendo si che il problema tecnolo= 
gico venisse dibattuto in modo precario "tra la produzione e 
la scienza'', senza precisare con chiarezza la divisione di 
funzioni che si deve stabilire come conseguenza della natura 
dualistica del fenomeno tecnologico. 

D'altra parte, non affrontando per il momento 
una analisi pib estesa del problema, bisogna segnalare che 
dal punto di vista della valutazione, adattamento o crea­
zione di tecnologia, gli enti o gli individui che in questo 
lavoro c1 a:n_no tutto il loro impegno e talento i hai'Jno bisogno 
di appoggiarsi alla scienza, tuttavia la trasformazione 
tecnologica deve essere affrontata specificatamente a li­
vello settoriale e subsettoriale produttivo. '.i'ale conside 
razione è una limitazione pratica fond~~entale che deve es 
sere tenuta presente al morr.ento della analisi degli schemT 
di pianificazione globale di sviluppo scientifico e tecno­
logico. In effetti, per ciò che si riferisce alla offerta 
tecnologica, la relazione dominante è quella scienza-tecn!?_ 
loP"ia, quando si realizza il processo di creazione di que-

o • t L d" l d Il t ~ • st'ultima; mentre, quando Sl -ratea l 'ven ere o ras,erlre 
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tecnologia già esistente, il vincolo fondamentale si 
stabilisce tra tecnologia ed attivita economica, in 
quanto in questo caso il problema viene analizzato dal 
punto di vis·~a di una determinata produzione. 

Ci sara, quindi, una trasformazione tecnolo­
gica, quando w1a tecnologia che già esiste ed è dispo­
nibile e che costituisce l' "offerta tecnologica", in­
contri un utente con capacita tecnica e finanziaria 
tale da L1durlo a. decidere di applicarla. L'utente a 
sua volta potra essere indotto ad introdurre Lma tra-· 
sformazio:1e tecnologica solamente se possiede o acqui­
sisce una adeguata informazione della esistenza di tale 
possibilita, e lo fara nella misura in cui valuti che 
tale azione sia necessaria e di sufficiente beneficio 
per sé. 

I,a trasformazione tecnologica è, di conseguen­
za, un processo al quale partecipano agenti che attuano 
rispettivamente 'l.alla parte della domanda e da quellG. 
della offerta, e che richiedono una informazione tale da 
assolve::oe i propri impegni. Affinc-hè si produca una tra­
sformazione tecnologica, devono sussistere: una motilra­
;;:ione adeguata degli agenti, una Eromozione delle poten­
~all condizioni favorevoli e po~ltiche che diano la pos­
sibilità di formare e indurre gll agenti a comportarsi 
in modo tale da ottenere il risultato desiderato; a tal 
fine verranno utilizzati diversi meccanismi e strumenti. 
Infine, il trasferimento tecnologico si materializzerà 
con l'uso a::. uno o più canali optativi di creazione o tra­
sferimento delle cono se enze tecnologiche. 

Gli agenti dello sviluppo scientifico e della 
trasformazione tecnologica sono le diverse istituzioni 
che in qualche modo partecipano a questo processo. L'ana­
lisi della loro composizione e condotte è stato sistema­
tizzato con proprietà dal Dr. Sabato per mezzo del ben 
noto'triangolo',i vertici del quale sono rappresentati 
dal settore Droduttivo, l'infrastruttura scientifica e il 
governo. 

Sarebbe opportuno differenziare e ordinare le 
istituzioni qui di seguito classificate: 

s.) il governo, al quale competono funzioni di pianifica­
?.ione, orientamento e formulazione di. poli t i che e che rea­
liz?.a attività di promozione, coordinamento, incentivo e 
controllo, il tutto tramite organismi pubblici competenti; 

b) il settore produttivo o utente della tecnologia, re­
sponsabile è.elle decisioni di produzione e che di conse­
guenza deve decidere in ultima analisi anche circa la tecno­
logia che utili~:zerà. Si intende che vengono qui incluse 
sia le imprese private, sia pubbliche o miste; 
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c) l'infrastruttura scientifica e ternologica "creatri­
ce' e tras:ni ttric e di conoscenze, è costi tu i t a ~.?lla comuni­
t[ scientifica che lavora in seno alle università ed isti­
tuti accademici di ricerca di base e applicata, dagli isti­
tuti di ìicerc~ tecnologica, le imprese o società ingegne­
ristiche di consulenza o servizio, gli organismi di esnan­
sione e consulenza tecnica ed i settori di ricerca e svi­
luppo inseriti nelle stesse imprese produttive. Le entità 
enumerate possono essere statali, pubbliche,di carattere 
autonomo o ò)rivate e vengono raggruppate ed analizzate da 
un punto di vista f'lnzionale. Costituiscono il settore del­
la offerta nazionale di ronoscenza tecnologica. Quando la 
trasformazione tecnologica viene prodotta dalla importazio­
ne di tecnologie che vengono acquistate, tale n1oJo viene 
svolto dal forni t ore d'proprietario" della tecnolo.g;ia tra­
sferita, ma anche in questo caso, gli organismi locali. di 

"offerta" ,ç.iocano un ruolo importante; 
d) i servizi di informazione e diffusione, che possono 

essere organizzati dal settore pro'l.uttivo, costituirsi come 
enti pubblici, complementare l'azione d=lla infrastruttura 
scientifico-tecnologica o istituirai come rete multipla e 
flessibile alla quale partecipino tutti gli agenti s>.irnrnen­
zionati. 

L'INFRASTRU1'TURA SCIENTIFICA E TECNOI.OGICA 

1.- L'importanza del fattore um-~no e della educaz.ione 

a) E' necessario accrescere la disponihilita nella regione 
dei professionisti che operano nel campo, orientati e for­
mati in modo tale da essere agenti dinamici di un processo 
di trasformaz1one tecnologica, il che presuppone anche una 
solida formazione scientifico-tecnica, lo sviluppo della 
creativita e dello spirito critico e la piena coscenza del­
l'effetto prodott•J clai fs>J.omeni scientifici e tecnologici. e 
delle loro rslazioni con l·~ sviluppo economico e la trasfor 
mazione sociale. 

b) Il lavoro di tali professionisti richiede, a sua volta, 
l'appoggio e complemento di tecnici a livello medio per rag­
giungere una adep;uata organizzazione, sia nell'ambito àelJa 
imuresa uroduttivao sia in ouello d.elle e::1tit8: di ricerca. e 
particolarmente degli orcanismi pubblici pertinenti. 

c) D'altra parte, è importante ricordare che la formazione dci 
professionisti è un processo lungo, per cui l'effetto di qual­
siasi nuovo programma tarda sei anni. o più nel farsi sentire. 
E' particol8.rmente importante, q\ùndi, dare l 'opportnni.ta. si.­
stematica ai professionisti attivi di approfondire, aggiornare 
e diversificare J.a loro conoscenza, che non va intesa solamente 
come "ag?;iornamento", ma anche come una 8Zione continua, atta 
ad evitare l'obsolescenza professionale. 
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d) Nella attivita economica su niccola scala - industria 
manifatturiera, attivita mineraria, edilizia ed altri set 
tori - la capacita di assimilazione richiede un-. impegno 
notevole per la formazione dell'impresario, sia nel CaJ:Jpo 
<'l ella problematica tecnologica, sia nelle materie ammi­
nistrati ve e finanziarie, COJ'Jpi t o che dovra tener conto 
del livello educativo iniziale di tali produttori. 

e) La formazione di professionisti per l'attivita agrope­
cuaria richi_ede lm "l profonda revisione dei li velli, orienta 
menti e contenuti degli stessi, in quei paesi nei quali 
l'applicazione di prograJTJni di riforma agraria ha prodotto 
trasformazioni importa;1ti nel possesso dellR. terra, 
dando cosi luogo ad un settore di impresari contadini che 
richiedono aiuto sistematico in molteplici aspetti, affinch6 
possano realmente divenire produttori effi_cienti. Problemi 
di tale specie vengono affrontati, generalmente, dalla nic­
cola proprieta agricola di tipo familiare e, a maggior ra­
gione, dal minifondo. 

2.- Azioni prioritarie nel c~t~o educativo 

a) Includere nei pi<mi di studio uni versi t ari di_ ingegneria, 
amministrazione ed economia, le materie di insegnamento re­
lative alle politiche di sviluppo scientifico e trasforma­
zione tecnologica; a tal fine pub essere utilizzata come ma 
teriale didattico la vasta letteratura esistente. Gli or,'l:a 
nismi internazionali_, regionali e subregionali, potrebbero-­
associarsi per offrire corsi destinati a formare un nucleo 
iniziale di professori in tale specializzazione. Concreta 
mente, deve essere introdotto nei programmi di formazion~ 
in campo amministrativo l'insegnamento di concetti sistematici 
sulla importazione e, in Renerale, sulla negoziazione di 
trasferimento di tecnologie; completato dall'insegnmnento 
di al tre tecniche e procedimenti abituali nel cmnpo. 

b) Potenziare gli studi di post-laurea, stabilendo sistemi. re­
gionali o, almeno,subregionali, in modo da ra,g;giungere una 
certa divisione dei compiti tra i diversi paesi della regione, 
in base al relativo sviluppo attuale o potenziale in aree di­
stinte. 

c) Nel campo dell'ingegneria e professioni affini, potrebbero 
essere formati gruppi d.t lavoro di tipo subregionale o regio 
nale, secondo il caso. e per ramo o settore industriale, 8i-­
quali partecipino docenti universitari, tecnologi dei centri 
di ricerca tecnologica ed esperti ad alto livello del settore 
produttivo, al fine di ~1pliare il numero delle materie di 
insegn~iento re al ti ve a certi campi tecnici; stabilire siste 
mi di pratica professionale nelle imprese o centri di ricerca, 
utilizzare per l'insegnamento superiore il potenziale docente 
costituito dai tecnici di tali organismi e increm8ntare la rea 
lizzazione rli tesi di laurea in materie tecnologiche. 



- 19 -

d) Istituire una rete di programmi permanente e sistema­
ti.ca nel campo educati v o, a favore dei professionisti a!_ 
ti vi, utili?.:zando a tal fine i corsi di post-laurea e, in 
linea di massima, le materie di insegnamento a livello 
superiore esistenti nei programmi regolari. 

e) Creare nell'3lllbito regionale o subregionale, uno o più 
gruppi di ~avoro per rivedere il contenuto dell'insegna­
mento di materie quali agronomia, veterinaria e professio 
ni similari, col proposito di determinare i tipi e livelTi 
di professionisti richiesti per le zone agricole, in base 
alle condizioni esistenti in America Latina, e della loro 
possibile evoluziore futura. 

f) Determinare quali siano le necessita di tecnici a livel 
lo medio nel campo dell'ingegneria ed altre professioni, 
considerando non solamente le funzioni relative alla media 
e grande imprese. manifatturiera, ma anche tenendo particolar 
mente presenti le probabili necessita operative e di assisten 
za tecnica della piccola industria e, in generale, della -
atti vi t a economica sn sca.la ridotta. 

3.- Gli Istituti di ricerca e le imprese di consulenza 

La capacita di "offerca tecnologia" locale dei 
paesi latinoamericani è concentrata negli istituti di ri­
cerca tecnolof"iCa e nelle imprese di consulenza e servizio 
ingeeneristico, come anche nei centri di informazione tecmica, 
laboratori dj_ controllo di q'J.ali ta e organismi si mi lari. 

Il mag.giore sviluppo e relativo irrrcmlso è stato 
raggi 1m t o dagli istituti di ricerca agropecè\aria, settore 
nel quale l'applicazione di tecnologia nresenta problemi di 
natura del tutto particolare. 

Organismi quali la Banca Mondiale, il BID e la 
"Corporaci6n Andina de Fomento" (CAF), nei loro risnettivi 
carnpi d'azione, potrebbero destinare fondi per lo sviluppo 
di tecnologie adeguate alle necessita e condizioni dei paesi 
latinoamcricani, o del Tsrzo Mondo in generale. 

IL SETTORE PRODUTTIVO 

Il comportamento tecnologico di una. impresa è de­
terminato dalle sue rnoU.vazioni, dai suoi j_nteressi e dalla 
realta obbiettiva esistente. 

Le caratteristiche e le ragioni della condotta i~­
Drenditoriale in atto sono conosciute. In condizioni di mc­
~opolio o di oligopolio, e se protetta da elevate tariffe do 
r;analj_, l'industria latinorunericana non incontra 1.ma concor= 
renza che la obblighi ad essere più efficiente: può trasferire 
i costi deJla importazione di tecnologia sul consumatore, pro 
cesso che viene facilitato dalla domanda esistente sul mP-rcato 
lài;inoamericano di prodotti stranieri associati a marche rli 
fabbriCél o no1ni fantasU.ci, ampiamente diffusi òaj m8z?.:i di 
j_nfOI'll'lél.ZiOne. 
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Se a tutto questo si ag~T,iungono i vanta,'igi of­
ferti dalla. importazione di tecnologi'3. in quanto a raniih 
té di decisione e di sua posteriore materializzazione, ~ 
l'ignoranza o mancanza di fiducia sulla canaci té interna 
di "offerta di tecnologia", si comprende il perché della 
tendenza generale dell'impresario all'acquisto di tecnolo 
gia stra~1iera con uno dei metodi conosciuti, e perché­
si limita a questo la sua domanda. 

L'investimento straniero è stato diretto, da 1ma 
parte, allo sfruttamento di svariate risorse naturali del­
la regione e, data la particolare natura e significa­
to del f8nomeno, ha generato una reazione in di .,,ersi naesi 
che si è tradotta in una progressiva nazionalizzazione o 
anche in una drastica espropriazione cJelle imprese straniere. 
Dal punto di vista dell'investi t ore tali ;o:vvenimenti :'lanno 
contribuito a ridurre lo sfrutta:nento di risorse basiche i.n 
una attività ad alte rischio, contribuendo a rid11rre a.i mj­
nimi tennini la spesa per la ricerca tecnologica da parte 
dell'impresa, e costituisce una ragione in più per lo s·1i­
l11ppo di sostituti sintetici nei pqesi industrializzati. 

Nel caso della industr::.a manifatturiera, l'impresa 
straniera tr;nde a servirsi di proprie filiali in modo d>l. ot­
tenere i v811tct,r>:!'"i del meC"cato protetto o monopolista già se­
gnalati (tar!.ff-jumping). La casa madre rapnrPsenta ner la 
filiale la fonte loGica di tecnolo~ia e vengo~c quindi prese 
decisioni in funzione dep;li interessi globali dell' irrmresf1 .. 

n'al tra parte' l' importa.ziore di te:::nologia pone 
il problema della scelta tra alternative - se esistono - , 
circa la forma concreta di realizzazione del trasferime~t:o 
e del suo costo. 

T,a 1rastita della gaTJJma di tecnologie è molto diversa 
da un settore all'altro, come lo sono anche le caratteristiche 
della tecnologia 'di punta', in ogni caso. T.' impresario 
lat:inoamericano è a conoscenza del mercato tecnologico mondiale 
e vi pub accfl.dere in misura variabile, ma si pub affermare che 
solo le imprese più grandi e dinamiche possono averlo a livello 
soddisface:-~te e realizza.no sforzi sistematici'per approfondirlo. 
In quanto sembrél essere più rapido e di minor costo apCJa.rente, 
preferiscono generalmente fare accordi con venditori di macchi­
nari o prendere contatto con un determinato forni t ore di tecno­
logia che ispiri loro fiducia. In defi.nitiva, normalmente, vj.ene 
p.q,gatc un prezzo superiore, inrputahile almeno in 1.Jarte alla m an 
canza di conoscenz2. delle tecnologie disponibili. 

Tale limitazione, uni t a alla scarsa con sul enza tecnica 
a disposi_zione del produttore latinoarnericano e, in generale, al 
la relativa debolezza finanziaria e tecnica di questi, colloca -
il venditor2 di tecnologia dei paesi industrializzati in posi­
zione apert8Jnente va.ntaggiosa nei confronti del compratore la­
tinomnerica.no, per cui le negoziazioni di trasferimento rJ i t:ecno 
lo;o:ia conducono normalmente a costi elevati e clausole restret-­
ti ve che nregiudica.no il paese importat,ore. 
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La negoziazione dei contratti di licenza è un caso 
tipico nel quale la condotta dell'impresario può risultare 
contraria all'interesse sociale,non solo perché può egli es­
sere disposto a pagare diritti eccessivi, ma anche per la sua 
possibile propensione ad accettare diversi tipi di clausole 
restrittive che, aJ.meno a breve termine, non danneggiano i 
suoi proficti ed interessi futuri, ma che sono chiaramente 
inaccettabili dal punto di vista nazionale (prolbizione di 
esportare, obbligc di acquistare determinate materie prime, 
macchinari o ricambi, ecc.). 

Nel campo delle specifiche attivita tecnologiche 
di valutazione, adattamento o creazione, si accentua spesso 
in Ameri::::a Latina il margine di divergenza tra la condotta 
delle imprese e l '.interesse nazionale. Le esplicite poli ti che 
del Brasile e della Commissione dell'Accordo di Cartagena 
coincidono nel mettere in evidenza l'importanza di dare il 
I:lassimo impulso a tali atti vi t a. Alle stesse conclusloni. 
sono giunti la maggioranza degli studi realizzati dalla 
mmSCO e dalla OEA e da di versi esperti della regione, ed 
inoltre coincidono con esse le riflession~. dei partecipanti 
al}_ e riunioni realizzate in Eu~'opa sotto l'auspicio ò.ell' OCDE, 
al fine di analizzare i problemi clei paesi membri, relativa­
mente meno avanzati. 

L'inesistenza di 1ma domanda effetti va di tecnolo­
gia che qualifichi il comportamento di una elevata percentuale 
di imprese latinoamericane, tende a perpetuare la debolezza 
iniziale del1a offerta tecnologica interna. 

Le precedenti riflessioni sono par,ticolarmente ap­
plicabili alla media e grande impresa del settore "moderno" 
dell'economia. Le attivita economiche su piccola scala e in 
generale l'attivita economica tradizionale, includendo chiara­
mente il settore agropecuario, sono caratterizzate da fattori 
di comportamento e motivazioni molto dissimili tra loro. In 
questo caso ci si trova di fronte ad una grande massa di pro­
duttori che, in maggioranza, non sono impresari propiamente 
detti, ma persone che sanno produrre un determinato bene e che 
in cambio di esso ottengono una entrata personale ed una sod­
.disfazione superiore alle alternative loro offerte. Una parte 
considerevole di loro possiede un livello di educazione insuf­
ficiente e gli ostacoli che maggiormente limitano le loro pos 

.. h'l't-'- l d. 't'd. . . -sl."J. :;., """ sono ,.a ma.nce.nza l capacl a l organJ.zzazlone e am-
ministrazione, la mancata conoscenza dei meccanismi di comrr,er­
cializzazione e fornitura e la precaria situzione economica 
dovuta al loro basso patrimonio, alla scarsa solvibilita ban­
caria e conseguente emarginazione dal credito. Il pr::Jcesso 
tecnologico in tali aree di attivita non dipende, di conse­
guenza, dal loro accesso diretto alla tecnologia mondiale, e 
la divergenza tra condotta individuale e interesse sociale so 
no più che altro legate a problemi culturali, educativi e am:: 
bientali, che non ad una diversa percezione o calcolo dei be-
nefici economici. . .. 
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Concludendo, è opportuno segnalare che la condot­
ta dell'impresa, di qualunque tipo essa sia, obbedisce, in 
campo tecnologico come negli altri campi, a ragioni che tro­
vano spiegazione nei fatti e circostanze delle realta locali. 
Il problema è radicato allora nella ricerca dei mezzi e nel 
cercare di creare le condizioni che adattino il comportamento 
individuale alle esigenze di sviluppo economico e sociale. 
E' questo uno dei probler.li fondamentali affrontati dalla po­
litica di svilup~o scientifico e tecnologico, e costituisce 
una delle principali responsabilita dei Governi. 

IL GOVERNO 

Il Governo attua nel campo della scienza e della 
tecnologia tramite determinate istituzioni ed influisce sullo 
sviluppo per mezzo di politiche diverse e dei suoi corrispon 
denti strumenti di esecuzione. 

In passato le politiche di governo più direttamente 
vincolate alla trasformazione te::nologica sono state dirette 
in forma predominante verso l'inveEtimento straniero e ~'im­
portazione di beni e capitale. 

Il criterio più generalizzato in materia di importa 
zione di macchinari è stato quello di offrire il massimo delle 
facilitazioni, compatibili con la situazione della bilancia 
dei pagéllllenti, e di ridurre il costo grazi9 a basse tariffe 
e crediti preferenziali; tutto ciò con lo scopo di stimolare 
l'investimento e, di conseguenza, elevare il tasso di sviluppo 
economico. 

La condotta latinoamericana nei confronti della im­
portazione di capitale ha oscillato tradizionalmente tra la 
franchigia generosa e il rigoroso controllo burocratico, nel­
la misura in cui fosse prevalenie il criterio di considerare 
benefico o dannoso l'investimento straniero. 

1.- La politica del Brasile 

Il governo brasiliano ha reso pubblico un programma 
integrale di sviluppo tecnologico, che nelle sue linee fonda­
mentali stabilisce le seguenti priorita: 

i) Potenziamento della capacita interna di assimilazione e 
creazione tecnologica mediante la creazione di istituti dj_ 
ricerca e diffusione dei risultati del settore produttivo, 

ii) Formulaz~.one di una poli tic a di trasferimento di tecno­
logia dall'estero orientata verso i seguenti settori: 

sviluppo preferenziale dei settori industriali pri.o­
ritari, 

- riduzione del costo del trasferimento tecnologico, 
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migliore conoscenza dell'offerta mondiale di tecno­
logia, 

utilizzazione flessibile del sistema mondiale di 
brevetti, 

eliminazione delle clausole restrittive nella impo~ 
tazione di tecnologia, 

iii) riduzione del rischio e del costo degli investimenti 
locali nella ricerca, 

iv) consolidamento della infrastruttura di ricerca scienti­
fica e tec~ologica, 

v) cons0lidamento del sistema di sostegno allo sviluppo. 
scientifico e tecnologico, particolarmente in materia di in­
formazione, diffusicne, norme di propieta industriale, ispe 
zione e certificazione di quali t a industriale, metrolbgia -
e normalizzazione, 

vi) integrazione indvstria-ricerca uni versi taria, per mezzo 
di contratti di ricerca nei settori prioritari e altre misure. 

2.- La politica del Gruppo Andino 

I progressi raggiunti dal Gruppo Andino in materia, 
sono dovuti, · in misura considerevole, ad iniziative 
deila Giunta dell'Accordo di Cartagena, che si sono tradotte 
in accordi tra i paesi membri. 

Sono rilevanti alcuni aspetti della Decisione P.4 
della Commi.ssione dell'Accordo di Cartar;ena, denominata "Basi 
per una Politice. Tecnologica Subregionale" e della nota Deci­
sione ?4 d i tale Commissione, di cui la Decisione P 4 è 1m com­
plemento. E' siVJificativo il titolo della Decisione ?4, clsn2_ 
minata "Regime comune di trattamento dei capi tali stranieri e 
su marche, patenti, licenze e diritti". 

Tra le disposizioni più rilevanti in essa contenute, 
omettendo quelle che si riferiscono a diritti ed altri paga­
menti all'estero, in quanto non sono direttamente attinenti. 
al tema in discussione, bisogna evidenziare le ser>:uRnti: 

"Art. 2°. Ogni investitore straniero che desideri investire 
in qualche paese membro, dovra presentare la propria richiest8. 
presso l'organismo nazionale competente, il quale, previa va­
J.utazione, lo autorizzera se corrispondente alle priorit~ di 
sviluppo del paese ricevente''. 

"Art. 5°. Tutto l'investimento straniero diretto verra re­
gistrato presso l'organismo nazionale competente, insieme al­
l'accÒrdo con il quale si stabiliranno le condizioni dell''luto 

. . Il rlzzazlone . 
''Art. 6°. Il controllo dell'adempimento delle obbligazioni 

contratte d.agli investi tori stranieri sara a carico dell' orga­
nismo che registra l'investimento, in coordinamento con le ri­
partizioni o dipendenze, secondo il caso". 



"Art. 22°. Le autorita nazionali intraprenderanno un'ope 
ra continua e sistematica di identificazione delle tecnolo= 
gie disponibili sul mercato mondiale, nei diversi campi in­
dustriali". 

"Art. 23°. La Commisoione ... approvera un prograrnma volto 
a promuovere e proteggere la produzione tecnologica subregio­
nale". 

Da parte sua, la Decisione 84, nei suoi articoli 
3 e 4, segnala quanto segue: 

"Art. 3°. I paesi membri si impegnano ad adottare le mi­
sure • • • . in particolare quelle che risultino essere in­
dispensabili per stabilire stretti e sistematatici vincoli 
tra gli organismi incaricati di formulare e mettere in atto 
la politica nazionale di sviluppo, e gli enti generatori di 
conoscenza scientifica e tecnologica e gli utenti di tali 
conoscenze". 

"Art. 4°. I J:aesi membri svolgeranno, sia a livello nazio 
nale, sia subregionale ..•. azioni concrete tendenti a: -
'··· lo sviluppo della infrastruttura richiesta per raggiun­
gere gli effetti indicati (creazione e protezicne della tecno 
logia subregionaJe, valutazione, selezione e controllo della­
tecnologia che si importa, copia, assimilazione ed adattamento 
di tecnologie straniere, ricerca e diffusione di infor)llazione 
circa le tecnologie disponibili)''· 

Dalla comparazione delle politiche e precedenti sopra 
esposti, si deduce che esistano similitudini e disparita fra 
i due casi presentati. Apparentemente differiscono nella loro 
strategia di svilupro, dal momento che gli accordi.dei paesi 
del Gruppo Andino insistono sul controllo dell'investimento 
straniero, mentre il Brasile segue una politica aggressiva di 
assorbimento di tecnologia straniera, per la quale fino ad oggi 
ha a~Àto un ruolo preponderante l'investimento straniero. 

D'accordo con la sua linea che si preoccupa del con­
trollo dell'investimento straniero, il Patto Andino pone l'ac­
cento sulla necessita di operare una selezione e negoziare 
l'importazione di tecnologia, sulla copia ed adattrunento di 
tecnologie strrn1iere, mentre il Brasile sembra confidare mag­
giormente snlla capacita del proprio settore industriale "mo­
derno", indiscutibilmente più sviluppato rispetto ai paesi an­
dini. Date queste premesse, è auspicabile che il piano brasi­
liano elia particola:cruente enfasi all ~incremento di capacita 
interna di assorbimento di tecnologia e nella diffusione del 
settore produttivo. 
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TRASFERIMENTO DI TECNOLOGIA 

E' indubbio che, qualunque sia l'entita degli sfo~ 
zi che si fanno per aumentare la capacita propria della 
regione, il trasferimento tecnologico dall'estero sara 
sempre, nei prossimi decenni, il meccanismo principale di 
trasformazione tecnologica in America Latina. D'altra 
parte è stato sottolineato in questo documento che l'im­
portazione di tecnologia può costituire una 'poderosa spinta 
alla sviluppo, ma il suo uso indiscriminato può anche ~con 
durre a seri squilibri economici e sociali e ad un grado -
crescente d'_ dipendenza. In considerazione- di ciò risulta 
necessario fo1~ulare, nel quadro dei piani e delle priorita 
nazionali, una politica per il trasferimento di tecnologia 
che sia, inoltre, pienamente compatibile con gli altri o bi et 
tivi di un processo idtegrale di sviluppo scientifico e di 
trasformazione tecnologica. 

Il fat"to _che si produca o meno un trasferimento 
tecnologico reale dipende in Oglli caso dal tipo e dalle con­
dizioni di acquisto e dalla capacita di assimilazione del­
l'utente nazionale. Il primo aspetto deve essere considera 
to quando si formlllano politiche e norme in materia di in-­
vestimento straniero e contratti di licenza. La capacita 
di assimilazione, a sua volta, è in funzione del livello 
educativo e della infrastruttura scientifico-tecnica raggiunti 
dai paesi ri_ceve~lti e della adeguata utilizzazione da parte 
dell'utente di tecnologie. 

Per adattamento intendiamo i'introduzione di mo­
difiche non fondamen·oali che, in generale, vengono realizzate 
dalla impresa acquirente a mezzo del proprio personale opera­
tivo, con o senza aèsistenza tecnica del venditore di tecno­
logia o di consulellti specializzati. L'adattamento di tecnolo 
gia è quinò.i la prima espressione di una capacita di creazio 
ne nazionale, che ~Otrebbe ffilChe ricevere uno stimolo conside~ 
revole se esistessero sul mercato convenienze sistematiche 
per una tecnologica cosi modificata. 

Naturalmente, le considerazioni -fatte sulla dipendenza, 
costo di tecnologia e altri problemi che preoccupano·i paesi 
latinoamericani nei rapporti con le nazioni industrializzate, 
possono essere applicate anche al trasferimento interregionale. 
Di conse,guenza, è particolarrnente importante che le poli ti che 
correttive o di prevenzione adottate in questo camuo, tengano 
anche presenti quei trasferimenti tecnologici che possono esse 
re realizzati tra paesi della regione stessa. · -

E' importante ribadire ~he chi riceve direttamente 
il trasferimento tecnologico dall'estero è particolarmente il 
settore "moclerno" dell'economia. Il ·rimanente delle attivita 
economiche può avere accesso alle tecnologie importate o a de­
terminati aspetti di esse, trami te UJl processo di diffusione 
interna delle conoscenze. 
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Nel quadro di una politica nazionale che persegua 
una valorizzazione generale della produttivita e, particolar 
mente, quella del settore "tradizionale" dell'economia, si 
atterra un effetto sociale soddisfacente solamente se da 
essa potra derivare il progresso di coloro che più necessi­
tano dello stesso. In al tre parole, se la strategia di svi­
luppo mira ad una elevazione più rapida .del livello di effi:­
cenza ed entrata dei settori meno favoriti, il problema ri­
veste la massima importanza e si converte in un elemento de­
cisivo di una politica di trasferimento tecnologico. 

Nel cempo agropecuario, di vitale importanza per 
l'America Latina data l'elevata percentuale di popolazione 
attiva ancora occupata in tale settore, il trasferimento tecno 
logico dalle nazioni industrializzate ha di per sé solo un ef= 
fetta limitato e può essere concepito solamente come parte di 
Q~ programma più ampio che includa una componente sir;nifica­
tiva di investimento nazionale e un graJlde sforzo di espansione 
e formazione. Il trasferimento tecnologico tra i paesi latino­
americani, al cont:>:>ario, offre maggiori prospettive proprio in 
questo settore, date le simili tudini climatiche e di condizioni 
socio-culturali esistenti in alcuni. casi, ed in virtu del rela­
tivo maggiore sviluppo raggiunto nella regione dalla ricerca 
agropecuaria .. 

I canali. di trasferimento tecnologico. sono: 

- L'uso di conoscertze tecnologiche libero, 

L'imitazione tecnologica, 

L'assistenza tecnica, 

L'importazione di beni di capitale, 

I contratti di licenza, 

-L'investimento straniero. 
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W SVILUPPO DEL SETTORE TRADIZIONALE E L'IMPORTANZA DELL'AS­
SISTENZA TECNICA E DEI SERVIZI DI 'EXTENTION' 

Il settore moderno è importante e può anche essere 
considerato decisivo. Accelerare il suo sviluppo ed adep,uarlo 
alle necessita delle nazioni latinoamericane è un compito im 
portante, ma è lun.gi. da essere sufficiente, particolarmente­
se si tiene presente che una migliore distribuzione delle en 
trate e un aumento delle disponibilita di impiego sono obiet 
tivi fondamentali di sviluppo. 

Nell'agricoltura, nella piccola industria, nell'arti 
gianato, n~lla piccola attivita mineraria e nelle altre atti­
vita similari, il problema non è certamente l'accesso alla tecno 
logia mondiale, la negoziazione di contratti di licenza. Si 
tratta fondamentalmente di diffondere in tali settori tecnolo­
gie ~ià conosciute e sovente utilizzate nel proprio paese; de­
terminare quali livelli di produzione possano, con modifiche 
adeguate, affrontare la concorrenza dei p~odotti del settore 
moderno in espansione; identificare i settori che devono 
riorientarsi nello stesso campo in cui ora attuano, sfrut 
tando una capacita tecnica e materiale installata e, infi~e,­
quelli che dovranno cambiare atti vi t a. 

Educazione complementare, formazione a-nministrativa 
e finanziaria, conoscenza e gestione dei meccanismi di mercato, 
dei canali e delle condizioni speciali di accesso al credito 
costituiscono, nel settore tradizionale dell'economia, problemi 
di carattere fondamentale, prioritari per uno sforzo di trasfor 
mazione tecnologica. In questo campo, a sua volta, i problemi­
normativi e di controllo .di qualita hanno un enorme neso. 

Altre misure che richiedono una attenzione priorita­
ria sono la messa in opera di "insediamenti industriali" comple 
mentati da servi,~i comuni di laboratorio, prove di quali t a, -
realizzazione di determinate operazioni, uso di macchine speciali 
e sperimentazione con prototipi; possono essere cosi creati 
servizi di assistenza tecnica che si incarichino di fare una 
prediagnosi. d el problema che colpisce una impresa, affiancandola 
ad una officina di riparazioni, laboratorio, societa di consu­
lenza ingegneristica o centro di ricerca, se il caso lo richiede. 
Tale complesso di attivita e la associazione tra piccoli pre­
duttori; con lo scopo di dar luogo alla fornitura e commercia­
lizzazione dei propri prodotti è enormemente facilitato dalla 
concentrazione spaziale delle imprese negli insediamenti o 
agglomerati industriali. 

Per svolgere progrrumni di questo tipo, secondo scale 
e orientamenti adeguati, è indispensabile creare servizi spe­
cializzati di "extention", formazione ed assistenza tecnica e 
tener presente la particolare realta di politiche economiche 
e sociali e dei piani nazionali di sviluppo. 
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L'AZIONE DEGLI ORGANISMI INTERNAZIONALI 

La trasformazione tecnologica ed i fattori che la condi­
zio~ano hanno costituito un tema arduamente dibattuto da­
gli organismi internazi::mali in documenti, seminari, riu 
nioni di esperti e conferenze; che hanno dato luogo ad­
una corrente di pensiero che si è andata evolvendo dalle 
sue prime istanze fino ai giorni d'oggi. 

Sj.stema delle Nazioni Uni te 

Nel 1959 l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
fece i primi passi in materia con la risoluzione 1429 (XIV) 
relativa alla possibilita di una maggiore diffusione dei 
contatti internazionali e di un maggior scambio di cono­
scenze e di esperienze nel campo della scienza applicata 
e della tecnologia. 

Le risoluzioni 1935 (XVIII) sulla funzione dei 
brevetti nella trasmissiòne di tecnologie ai paesi in 
via di sviluppo, dell'11 dicembre 1963, e la risoluzion3 2091 
(XX), sulla trasmissione di tecnologia ai paesi in vie>. di 
sviluppo, del ?O dicembre 1965, hanno continuato a riflettere 
la preoccupazion.e del problema tecnologico. Inoltre, con 
una risoluzione approvata il 24 ottobre 1970, l'Assemblea 
Generale dichiar6 che: "La comunita internazionale deve 
far fronte per i1 resto dell'era attuale alle · possibilita 
senza precedenti offerte dalla scienza e dalla tecnologia, 
al fine di dare l'opportunita ai paesi sviluppati e in via 
di sviluppo di dividere equamente ::. progressi scientifici. 
e tecnici, contri~mendo cosi ad accelerare lo sviluppo eco­
nomico in tutto il mondo" e la risoluzione 2821 (XXVI) del 
16 dicembre 1971 si occup6 della trasmissione di conoscenze 
tecnologiche, comprese le conoscenze pratiche ed i brevetti. 

D'altra parte, il Consiglio Economico e Sociale, 
subito dopo la celebrazione della Conferenza delle Nazioni 
Unite sulla Applicazione della Scienze e la Tecnologia allo 
Sviluppo (Ginevra, 1963), form6 il Comitato di Consulenza 
per l'Applicazione della Scienza e la Tecnologia allo Svi­
luppo. Il lavoro di tale Comitato ass1mse la forma cl.i un 
"Piano di Azione Mondiale per la Applicazione della Scienza 
a la Tecnologia allo Sviluppo", messo a punto nel periodo 
1965-1970 e incorporato agli inizi del 1971 alla Strategia 
Internazionale di Sviluppo per il Secondo Decennio delle 
Nazioni Unite per lo Sviluppo; l'obiettivo di tale piano 
è di offrire un quadro affinché i paesi sviluppati e in via 
di sviluppo, cosi come il sistema delle Nazioni Unite,affron 
tino il problema tecnologico in forma congiunta. -

Tuttavia, il maggiore contributo allo stud.io e so­
luzione del problema dello svilippo tecnologico che viene 
affrontato dai paesi sviluppati è stato fatto dalle Nazioni 
Uni te tranli te organismi specializzati come la UNESCO e la 
O NUDI. 
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a) la UNESCO, tramite la divisione di Politica Scienti­
fica, Programmazione e Finanziamento, ha prestato "lPSi.stenza 
tecnica ai paesi membri nella determinazione di politiche 
che TJOssano condurre ad innovazioni nello svilu1Jpo. E' sta 
ta una delle promotrici della creazione dei consigli nazio-=. 
nali di ricerca scientifica e tecnologica, che si soPo dedi 
cati .alla pianificazione e nromozione delle conoscenze scien 
tifiche e tecniche e che in alc1mi paesi corr.piono anche -
funzioni di consulenza per la formulazione di 1ma ]JO­
litica scientifica e tecnologic:ot. In America TeatinA. la suo. 
azione si~ com~lementata con la creazione dell'Uffjcjo Pe­
P:ionaJ e, con sede a Montevideo. 

Nel 1965 la UNESCO organizz6 a Santiago del Cile 
in cooperazione con la CEPAL- la Conferenza sulla Appli­

cazione della Scienz.a a la Tecnologia allo Sviluppo dell' .AJne 

rica Iatina, le cui conclusioni hmmo costituito un r;ra:"lde -
apporto allo studio e alla conoscenza. del urobl.ema tec!lolo­
f!'ÌCO della regione. 

b) la JNUDI, creata con il fine di nrorrmvJere e cl 2.CcelP­
rare l' indiJstrla-1 i zzazione dci n?. esi in via a i svilup-;:Jo e co or"! j_ 
narc le at'tivit8 tèelle Nazioni Unite nel canpn dello <'viTuppo 
industriale, realizza tali f1mzjoni tramite nrogrmrmi éli as­
si.s+.enzR. tecnica, ricerca, seminari ri1mioni di. es"8erti, for­
r,1a7,ione a i pP.rsonale, etc .. Ha compiuto importanti stvdi set­
toriali che hanno contribuito a di..ffondere le conoscenze a 
livello mondiale, e attraverso una serie di élocumenti - ch.0 
analizzano divers~. fattori relativi "·1 trasferinento h tecno 
lo,gie ·· 'b8. elaborato adeguate metodologiP affinch~ i 1)'1e8i sot. 
tosviluppati possano affrontare in maniere sodclisfacen+.e le -
negoziazioni relative all'acquisto di 'input' tecnologico. 

L' ONlJDI ha cTeato, presso la sua sede a Vi. enna., il 
S8rvizio d i Informazione Industriale (SII) che offre assi stPnz.a 
tecnica 'lj paesi in via di sviluppo, forr1endo le risnoste, 
senza alcuno costo, alle domande avanzate su problemi dell'in­
d,wtria; il Servizio può essere utilizzato da· funzionari e 
personale tecnico di enti pubblici o privati che opera!lo nel 
canpo rl ello sviluppo industriale. Il se~vi 7,io eli Informa7j one 
Ind~strial" consta anche di un registro di consulenti speciCJli~ 
zati nell.o sviluppo industriale, che sono a disposizjonc dei 
paesi in via di sviluppo. 

Per mezzo del proprio Servizio di Promozione Indu-· 
stria le ( SPI), la ONUDI, :Ln occasione di fiere industriaJ_i e 
commerci_ali, st::.mola i contatti tra gli uomini d • affari d e i 
paesi in via di sviluppo e quelli delle razioni industriRliz­
zatP; durante le fiere vengono installati cent;:-i dP.llo S.1". I. 
che ven{',ono utilizzati dagli ùnprenditori )Jer stabilire in 
quelJa serle i propri interessi particolari in qualche pr0~;8t­
to, 18 proprie necessit~ e il tipo di contrnp~rte con lR quale 
nesiderano entrare in contatto. 
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Organismi regionali 

Anche gli organismi internazionali di tipo re­
gionale hanno dato un notevole apporto allo studio dei 
problemi dello sviluppo tecnologico. 

a) L'Organizzazione degli Stati Americani (OSA),è 
una. dello istituzioni che hanno maggiormente contribuito 
allo studio e alla soluzione del problema tecnologico in 
America Latina. Ha realizzato a Brasilia nel 1972 la 
Conferenza Speciali:;o;zata sulla Applicazione della Scienza 
e Tecnologia in America Latina (CACTAL) nella quale sono 
stati esposti i primi risultati degli studi di diagnostica 
della potenziali t a scientifica e tecnolo:gi ca d ella regione, 
dei problemi che nascono dalla domanda tecnologica·e del 
processo di trasferimento. La CACTAL ha esaminato l'amnia 
gamma dei fattori che condizionano il processo tecnico, 
insist,mdo sulla applicazione di -tali cognizioni allo svi­
lupPo (soprattutto su as:petti quali la domanda, l'innova­
zione e il trasferimento), ha analizzato l'effetto delle 
clausole restrittive ed ha, studlr1to la possibilita di 
creare una banca regionale dei brevetti·. Nel 1973 l'OSA 
dette inizio all' applica'òione di un progetto pilo·ca di 
trasferimento di t8cnologia, che comprende aspetti quali 
la concentrazione delle domande di tecnclogia dei diversi 
settori produttivi, l'organizzazione di un sisterria di in­
formazione sulle alternative tecnologiche, la valutazione 
delle tecnologie che devono essere acquistate, il potenzia 
mento del pC' t ere di negoziazione, ecc.. - -

b) IJ' Associazione IJatinoamericana di Libero Commercio 
(ALALC) si è occupata in foma esplicita della variabile 
-tecnologica solrunente negli ultimi tempi; precedentemente, 
sebbene abbia realizzato validi apporti allo sviluppo e 
alla conoscen~;a industriale, per mezzo di studi di determi 
nati settori, in essi non è stato considerato in forma pre 
ponderante lo strumento tecnologico. -

I,e azioni future dell'istituzione nel campo tecno 
logico figurano in parte nel documento denominato "Lo svl.­
luppo tecnologico per zone e il trasferimento di tecnologie"; 
che fa parte del Piano di Azione dell'ALALe per il periodo 
1970-80. Il documento mette in evidenza che la ALALC desti 
nera le proprie risorse a quei campi ne i quali abbia :facili t2. 
zioni comparative rispetto ai rimanenti organismi che stanno 
lavorando in materia, per non duplicare gli sforzi.; questa 
politica tecnologica sarebbe basata.fondamentalmente su studi 
settoriali di commercializzazione di tecnolo~ie, dato il suo 
ampio contatto con gli impresari dei naesi della regione e 
con le associazioni regionali dei settori Produttivi. Questo 
piano d'azione includerebbe: 
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i) una alternativa minima, destinata principalmente a 
supplire la mancanza di informazione e assistenza tecnica 
orientata verso la comrnerciàlizzazione di tecnologia; 

2) una alternativa intermedia, orientata a stabilire mezzi, 
procedimenti e meccanismi di coordinamento e cooperazione 
ner raggi1mgere lo sviluppo tecnologico dells regione: per 
far fronte a tale impegno è necessario effettuare st.ndi 
settoriali rli diagnostica e promuovere dispcsizioni e mer::ca 
nismi che permettano incrementare la produzione, il trasfc= 
rimento, la domanda e l'anplicazione di tecnolofie, in un 
clima di coordinamento e cooperazione tra i paesi della 
regione; 

3) una alternati va massima, basata sulla nromozione d el l ;o 

intec;razion8 tecnologica, con la costituzione di un mercato 
regionale di tecnoloP.;ia per il qvale si concreterebbe il 
quadro istituzionale, legale e normativa richiesto; l'inte­
irazione tecnologica si intende come integrazione di obiet­
ti vi, strumenti di finanziamento e risorse, e di conee.q;uenza 
considera la tecnol.op;ia come bene commP.rci'lle o ncercanzi<t. 

c) la Giunta rlell'Accordo di Cart.agena (JTJNAC) '•a nro­
ni ziato 1;no dPi principall apportl che sono- stati -fat+.~ ner 
18. soluzione del problema tecnolol';ico; infai.ti, la C!or-.r.-j ssio:--:c> 
d.P.l1 'Accordo di Carta.gena apnrcv6 la Decisione 24 sul rP.":imc 
comun P. di ;;ratte.mento dei cani tali straniP.ri e _su eme l l o c11e 
si riferisce e marche, br~vetti, licenze e diritti, nel ~ic~r.hrc 
'')7C. La Decisione 24 c:Jmnre:1de articoli (dal 1P al 26) che 
si occ1mano dell"'input" tecnologico in forma esplicita. 

l)opo l' :JPPro,razione dell'l s-t:essa, la Giunta h3. conti 
nua-tco il sqo lavoro- in questo campo e uno degli lJl+.imi ris'll~''" 
+ · ~ n · - P 5 • · - f · · ' - -- - + - • 11-.. 1 .. la .ec1S10ne , cne Sl r1. er1sce a a1vers1 aspet~J. 0e a 
rormul8.zione dj_ norme di dominio industriale (brevetti di in­
'-'P.nzione, dise.fT,Ili e modelli industriali, marche), e la Deci­
sione ."6 chP. consiste in 1m pro,g:etto di svilupno tecnolop;ico 
nel campo della metallurgia-dei rame, e che approva il pro 
cesso ~ul tratt8.Jll-ento dei minerali ossidati di rame per li­
sclvazlone con acldo solforico e cementazione con scorie di 
ferro, al quale sono interessati Perh e Bolivia. 

Attua.lmente, la JUNAC 'b impegnate. in 1m nro,"'r"Pm8. 
cl•e ten-ie e ra.o;,ç;iungere l' inte.zrazione scientifica e tecno­
loRica dell.a regione. Cerca di incorporare i benefici. dellR 
+ras:f'orm<· zione tecnica a tutti i Paesi della regione, non 
solo conce nccessi t a per poter raggiungere obietti,d. rh s·d­
l•J.ppo ef'ononico e sociale, ma an ere como possilli li +é. i1i il.Ccr_~ 
r,;ento rlel.l ~- integrazione subrr;t~ionnle nPi se~:~ori ~~ociali, 
econor,ici P ter:nolo[';ici. P8r fini-re, nc1 trcr:'.icesimo nedol'lo 
dj_ sessioni della Comr'.issione, tPnutosi 2. J~ln-ìa, sono state 
noste le basi ner 1ma. "flOli tica subregion'l.le di sviJ.unno tecno 
lo,o-ico cl: c Cèorrmrende asnetti eone l'importazione e l' a2sirrila 
zione di tecnoloo;ia, creazione e ade.tt8Ji1en7o j_j_ conoscconze e­
ort':8."1ÌZZ<e.7,ione di un sistema di infonnazio:-~~ tecnicR., e ana­
J.i.Zz::1 la necessj_ta di i'3Bntificqre 18 c.ree nriori.lc;:~.rie dj ~\"i­
l,Jt:l'JO tecnolop-ico. 
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Da parte loro, la JUNAC, la ONlmi, la TJJITCT Alì e 
la recente a t ti vi t a interamerica.na promossa dai governi, 
hanno orientato in maP,:gior misura i loro sforzi nel campo 
del trasferimento tecnologico, materia cl1e h q comportato 
un,q crescente TlartP.ci.pazione dell'OEA, particolarmente dopo 
l"l. CACTAI,. In questo quadro e a livello di orn:anismj_ retrio 
nali, non c'è dubbio che compete Principalmente alè a CEPA"L'·­
e alJ · ILPES raggivngere J.g_ più complr'ta intel"',r"lzione del.la 
scienza e la tecnologia alle politiche e a.ll~ nianì~tc~zione 
di svi] unno economico-sociale; anche se la w1.+e:rìa interes­
S8 certam"nt2 "l tre iRti t'lZioni, è> responsa1JU i t8. essero zj.alP 
di +.ali orgc.;.nismi. 

E' conveniente cercotre in questo cml'po iJ mod.o d·i 
forrr"ll are una pro12:rammazione con,o:i.unta e coor-iinata.. di at­
t-i. vita, in modo da produrre un::; Affe+ti.va n.i'.'Ìsione r1c, J.c>. 
vor.o. Si t1." .. !.tts. di rag,q;j_,_J_ngere lJJ1 ~0or1i_r8.rl.ento r.~-P ~J,.,~rì1_~-r:-:;: 

i~ rertica la loro indubbl.a conver~enza di obiettivi, se~~8 
cerc~.rP- 1•na 88Se~az.ione o cla.ssific2,zìone rigirìq del] 0 f11r! 

zior.i o camni eli etti.,ita, ma ·:Ji,lttosto iJ comnJetaT'Jl'nto <::h~ 
si ror:J?:i~Jn.çrq, m.j :el1rì0 allo steDso p.rohJ..r:;m2 r. or ,1212 ~i +"fcren.~...? 
·n;r:sr-etti ~.ra. 
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IL PIANO DI AZI01~ REGIONALE PER LA APPLICAZIONE DELLA 

SCIENZA E LA TECNOLOGIA ALLO SVILUPPO.-

Osservazioni generali 

Il Piano di Azione Regionale per la Applicazione 
della Scienza e della Tecnologia allo Sviluppo dell'America 
J,atina, del Comi ta.to di Consulenza delle Nazioni Uni te sulla 
Applicazione della Scienza e la Tecnologia allo Sviluppo, 
anche conosciuto come il "PIANO ACAS'r", rappresenta uno de­
gli sforzi più -ralidi realizzati fino ad oggi per offrire 
una "base per la politica e l'azione dei paesi della regio 
ne, tramite le "iazioni Unite ed altri meccanismi, al fine-
di incrementare la scienza e la tecnologia nel quadro dei loro 
programmi di sviluppo". 

"Consiste essenzialmente in una serie di direttive 
relative alla necessaria ricerca e alla applicazione delle 
conoscenze esistenti, oltre alla necessita di formulare una 
politica in materia di scienza e di potenziare o creare ist~ 
tuzioni. Come tale, non si tratta di un "piano" in senso Rtret 
to, m'l. di una raccolta di raccomandazioni e proposte, alla lu­
ce del quadro più generale del "Piano di Azione Mondiale" urP. 
sentato dal Comitato di Consulenza de)! Consiglio Economico e­
Sociale, d'accordo con la ''Strategia del Secondo Decennio per 
lo Sviluppo". - · 

])'accordo con quanto emmciato, il Piano Regionale 
contiene un complesso di osservazionj_ e suggerimenti, sulla 
base di una analis). duplice che comprende problemi generali 
(politiche, ist1tuzioni, educazione ed infrastruttura sc1en 
tifica e tecnologica)e settori di sviluppo economico e so­
ciale ed in particolare, r1sorse naturali, agricoltura ed 
alimentazione, industria, trasporto e comunicazioni, edili­
zia, salute. Le raccomandazioni pertinenti si riferiscono 
sia alle azioni da intraprendere a livello nazionale, sia 
alle attivita che richiedono un forte incr8mento della coope 
razione regionale. 

Il Piano Regionale focalizza la sua preoccupazione 
sulle conoscenze disponibili nel mondo e che non vengono sfrut 
tate in America Latina, dimostrazione di ci6 è l'esempio dram­
matico della perdita abituale di una apprezzabile percentuale dei 
r ,..._,-,ro,..""'!.J-..; ~~~ ..... + ........ -:-: ................ -"".--'-- 1;·'-.::"'!.:: ... ,...,.,,.....;,...,....r- ;:~..; +c.•..,'Y\.;.-..1r,,-.. ,..,...;;; 

(:l....., ..... v..LV..L UUVlA.l/0.. t:l.J . ...i,...O. lUa...ll.l_::i::l.Vcl. ...... Lr.L.,L.J..~u.O.~..a.."-'~J.G -..o.-1.. vc.._..._..._ ..... ..__ .. .._c, b.._(..l. 

molto conosciute di conservazione ed immaf,azzinamento degli 
alimenti. Il Piano, inoltre, si preoccupa dell'esistenza di 
un'enorme quantita di temi e problemi che richiedono una nuova 
ricerca, che non è stata affrontata con sufficiente intensita 
ed applicazione. 

Nel presente lavoro dell'ILPES, si deduce che l'effica 
eia sociale di qualsiasi azione sistematica in tal senso neces -
sita di una "visione integrata dei problemi della scienza e del 
la tecnologia" ed esige "identificare meccanismi, strumenti ed­
azioni specifiche a livello nazionale, subregionale e regionale 
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·qhe permettano raggiungere uno sviluppo armonico" e stabi­
lire delle priorita concrete, in funzione di chiare mete e 
in termini di scadenze realistiche. 

Criteri e priorita nella applicazione del Piano Regionale 

La identificazione di aree prioritarie per la 
cooperazione regionale, esige la definizione d e i meccanismi 
che permettano di confrontare le diverse necessita e capa­
cita dei paesi, do~1te alle loro rispettive strategie e P2 
litiche di sviluppo e potenzialita scientifiche e tecnologi 
che, per la determinazione di convergenze che portino a -
sforzi congiunti. 

Tale lavoro deve essere effettuato in due fasi. 

La prima consistera nella analisi dei temi e set 
tori prioritari, senza l'intento di decidere in materia, ma 
solamente cercando di ottenere una classificazione sistema­
tica dei progetti che occupano il primo o secondo posto in 
ordine di prelazione. Tale tipo di analisi è di competenza 
dei rappresentanti 5overnativi. 

La seconda fase ., sulla base di tale classifica­
zione e di eventuali pareri in merito, sara la selezione di 
un 'J.umero limitato di terni, col proposito di permettera l'ela 
borazione di un programma integrato che affronti ognuno di 
essi, e che consistera in azioni sul piano nazionale e regi2 
n al e, sia nel cai11pO dell'educazione e dello svilUPPO dell'in 
frastruttura scien<;ifica e tecnOlogica, sia in qu(Ùlo della­
creazione, adattame:~to, '·trasferimento e diffusione di tecno­
logie. 

Sebbene la identificazione dei temi sia di esclu­
siva competenza e responsabilita dei Paesi, qui di seguito 
si daranno dei suggerimenti, in modo meramente tentativo, e, 
come contributo all'analisi, una enumerazione dei temi che, 
in base alle considerazioni espresse sia dal Piano Regionale, 
sia dal presente documento, si presumono della massima prio­
rita. 

a) Temi priori t ari: 

i) Identificazione delle aree produttive che dmLrro 
luogo ad una utilizzazione efficiente delle tecnologie che a 
loro volta facciano uso intensivo di manodopera, e ad. uno 
sviluppo delle tecniche concrete che si possono applicare; 

ii) Possibilita e condizioni per il trasferimento ed 
adattamento di tecnologie utilizzate dalle piccole e medie 
industrie delle nazioni industrializzate, e identificazione 
delle aree produttive nelle quali potrebbero essere inserite; 

iii) Istituzione di programmi di formazione,nel campo 
amministrativo e della gestione finanziaria e commerciale, di 
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piccoli impresari latinoamericani, e identificazione del 
ioro contenuto; 

iv) Identificazione delle condizioni per la messa in 
opera e funzionamento efficente di servizi di incremento 
e formazionE ag:<icola, e determinazione._· del. 'programma 
che . si riferisce alla educazione, assistenza tecnica 
per la produzione, amministrazione, conooercializzazione ed 
aiuti finanziari; 

v) Caratteristiche e condizioni per la messa in 
opera di centri d~- informazione tecnologica, concepì ti 
come servizi di riferimento; 

vi) Potenziamento della capacita regionale di negozi~ 
re il trasferimento tecnologico; 

vii) Creazione e perfezionamento dei servlzl di control 
lo di q'..tali t a, di norma ti ve e "standars". 

b) Settori prioritari: 

i) Incremento della produzione di alimenti, in parti.­
colare proteine commestibili, produzione ittica e di varieta 
ad alto rendimento nelle coltivazioni alimentari di base, 
dando particolare importanza alla ricer~a congiunta; 

ii) Uso delle tecniche conosciute per l'immagazzina­
mento e conservazione dei prodotti agricoli, con perticolare 
accento sul -,orasferimento e adattamento delle tecnolop;ie 
disponibili; 

iii) Sviluppo delle industrie alimentari; 

iv) Sviluppo dell'industria metalmeccanica, dando par­
ticolare importanza alla ricerca congi1mta e alla sele­
zione ad adattamento delle tecnologie importate; 

v) Sviluppo àella industria forestale, considerando un 
numero limitato di specie, includendo sia la ricerca congiun 
ta, . sia il trasferimento ed adattamento tecnologico; -

vi) Elaborazione di modali t a economiche e pia.ni di massJ. 
ma per la costruzione di abitazioni. 

E' responsabilita degli organismi regionali dare il 
proprio contributo ed appoggio allo sviluppo di programmi co­
me quelli summenzionati; osservazione che può essere rivolta 
particolarmente alla CEPAI, e all' ILPES, considerando le ful1-
zioni che sono state loro demandate nel campo d.ello sviluppo 
economico e sociale. 

Considerando il problema dello sviluppo scientifj_co 
e tecnologico e la applicazione del Piano Regionale da parte 
degli organismi internazionali, sarebbe opportuno segna.lare che 
l'azione futura di questi dovra fare in modo da combinare la 
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realizzazi~ne di studi metodologici e di carattere teorico 
che contribuiscono a chiarire i problemi del progresso tec­
nologico, con i programmi o~erativi di azione, volti alla 
co.llaborazl.o;'le rer la soluz1.one concreta dei problemi prio 
ritari per i paesi della regione, problemi ai quali si ri~ 
feriscono i progetti suggeriti anteriormente. · 
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CONCLUSIONI 

La trasformazione tecnologica ~ un complesso 
processo nel quale influiscono molteplici fattori di ca 
rattere economico, educativo, scientifico, sociale, cuT 
turale e politico. Il progresso tecnicD esige in tuttT 
questi campi il verificarsi di diverse condizioni neces 
sarie, nessuna delle quali è di per sé sola sufficiente 
per raggiungere progressi significativi. 

Non v•~ dubbio che la scelta dello stile e del 
la strategia di sviluppo, influisce decisamente sul tipo 
di trasformazione tecnologica alla quale si vuol dare im 
pulso, poiché sara diverso caso per caso il ruolo e la­
partecipazione dello Stato, dell'investimento straniero, 
della impresa pubblica o privata e anche differenti le 
politiche di stimolo e controllo e la conseguente priorita 
assegnata ai diversi settori dell'attivita economica e 
allo sviluppo sociale. Di cortseguenza, la politica per la 
trasformazione tecnologica deve essere pienamente ed espli 
citamente integrata alla politica nazionale di sviluppo e 
al corrispondente sistema di pianificazione, vale a dire, 
essere parte integrante dello stile di sviluppo prescelto. 

Tuttavia, dall'analisi realizzata in questa se 
de, si deduce anche che esistono obiettivi e priorita-
di validita generale. Il superamento delle deficienze 
educative, lo sviluppo di una capacita scientifica adegua 
ta e lo st~.molo alla creativita, con il conseguente for-­
marsi di un settore di "offerta tecnologica" che sia in 
grado di valutare, assimilare e innovare, sono senza dubbio 
condizioni fondrunentali di qualsiasi impegno di sviluppo 
regionale permanente e integrale. 

Allo stesso modo, sebbene la distribuzione delle 
entrate e il loro impiego siano problemi la cui rilevanza 
~ unanimemente riconosciuta, le diverse strategie 
di sviluppo considereranno esplicitamente le politi 
che atte a risolverli gradualmente. Per ciò che riguarda 
l'azione per il progresso tecnologico, tale priorita dovra 
tradursi particolarmente nello sforzo volto a raggiungere 
un progresso più accelerato del settore agropecua.rio, della 
piccola industria e artigianato, del piccolo sfruttamento 
minerario, e altre attivita similari. 

La ricerca .. e~ in.ò.ubbialJle:nte ~ l:;~, politica. tecnolo­
gica, daranno quindi la massima priorita agli studi e alle 
azioni intrapresi per identificare e promuovere lo svilup­
po di attivita che necessitano di un intensivo impiego di 
manodopera e alla risoluzione del problema, ogni giorno piÌl 
intenso, delle economie di scala, sempre pi·Ì1 numerosP- ed 
cmnesse alléi tecnologia originata in paesi avanzati. 
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Inoltre, renderanno possibile un miglioramento progres­
sivo e permanente della distribuzione delle entrate me­
diante progranuni generalizzati di formazione, "extention" 
ed assistenza tecn~ca, senza tuttavia, pregiudicare la 
possibili-ca di cercare anche una struttura della -produ­
zione e del consumo che sia più adeguata da questo punto 
di vista. 

In tutti questi campi è stata messa in risalto 
nel presente docurrentc, l'importanza di aumentare 
·la capaci t a di gestione,· per mezzo di una 
diffusione più ampia ed accelerata delle moderne tecniche 
amministrative, finanziarie e commerciali. 

In termini pill generali, dobbiamo qui ribadire 
che la politica di sviluppo scientifico e progresso tecno­
logico deve essere formulata, in ogni sua parte, sulla ba­
se di 1.ma valutazione sociale dei suoi probabili effetti 
e risultati. Si deve inoltre tener prese!lte che, inevi­
tabilmente, il trasferimento tecnologico dall'estero saré 
ancora per molto tempo la fonte principale di progresso 
tecnolog~co nel settore moderno delle economie latinoame­
ricane. Ciò conferisce priorita alla adeguata assimila­
zione e diffusione interna di tali tecnologie, e rafforza 
la necessita urgente ili politiche atte a generare una ef­
fetti va capaci t a di adattamento e creaz)_one tecnologica 
propria, per poter contrastare in futuro l'attuale tendenza 
ad uno squilibrio sempre più accentuato. 

In sintesi, uno degli obiettivi fondamentali del 
la politica di sviluppo scientifico e tecnologico è quello-
di raggiungere un elevato livello di capacità decisionale 
autonoma. Tale capacita consistera, in un certo senso, in una 
potenzialita cr3ativa orientata innanzitutto a raggiungere 
una specializzazione tecnologica nazionale (o subrcgionale, 
secondo il caso) in un numero limitato di aree produttive 
che siano pienamente capaci di competere sul mercato inter­
nazionale. La principale espressione di tale obiettivo sa-
ra anche lo sviluppo di una ampia capacita di assimilazione, 
adattamento, valutazione e diffusione interna di tecnologia. 
Si configura cosi una duplice strategia, nella quale creazione 
e trasferimento sono strumenti del progresso simultaneo dèi 
due settori dell'economia, quello moderno e quello tradizio­
nale. 

Naturalmente, per applicare una strategia di que­
sto tipo è necessaria 1ma chiara formulazione delle priori-
ta nazionali, nel quadro del tipo di sviluppo prescelto, dal 
quale dipendera in gran parte il particolare accento che si 
vorra dare ad ur.o dei due aspetti della stessa strategia di 
sviluppo scientifico e tecnologico. Tale osservazione è, 
inoltre, valida rispetto alle priorita nazionali che, in co~ 
plesso, configureranno gli orientamenti che guideranno l'appli 
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cazione del Piano Regionale, in conformita con quanto 
espresso anteriormente. 

In tutti i campi sopra segnalati, sara neces 
sario mantenere una coerenza delle politiche formulate 
e un realismo nella determinazione delle scadenze fis­
sate per le diverse fasi, date le esistenti limitazioni 
che variano profondamente nei distinti Paesi.I program 
mi di cooperazione sub-regionale, regionale e interna= 
zional8, devono essere elaborati tenendo presente iQnanzi 
tutto tali dati di fatto, dato che la colJ.aborazione so-­
pranazionale è giustamente destinata a sostituire la capa 
cita propria di ogni paese. ·-

D'al tl·onde, qualsiasi formulazione integrata di 
politiche del tipo enunciato in tale documento, richiede 
una valutazione delle risorse necessarie perché possano 
essere svolte nei termir..i prefissati. In questa sede non 
è stato effettuato nessuno sforzo per presentare una quan­
tificazione tentati.va delle risorse necessarie, che po­
trebbe essere valida per l'America Latina o per determina 
ti paesi della regione, dal momento che la grande eteroge 
neita delle condizioni prevalenti conduce inevitabilmente 
a soluzioni del tutto dissimili tra loro. 

Non sembra essere sufficiente cercare, ancora 
una volta, di dare indicazioni sulla base della percentuale 
di prodotto nazionn.le lordo, dal momento che sull'argomento 
esistono nwnerose pubblicazioni e materiale statistico. In 
primo luogo, le limitazioni e disparita non si esprimono 
solamente in cifre finanziarie ma, forse in misura maggio­
re, in termini di d~sponibilita di risorse umane di livello 
e formazione adeguate. Inoltre, l'uniformare tali percen­
tuali, non è necessariamente un fattore correttivo adeguato 
per gli squilibri e le diverse necessita assolute dei paesi 
della regione. 

E' necessario, allo stesso modo, sottolineare nuo­
vamente che insistere Bulla formulazione di politiche inte­
gra.te non significa ignorare la possibili t a e, addirittura, 
la necessita di raggiungere rapidamente esiti parziali in 
determinati campi. La realizzazione di azioni concrete di 
indiscutibile priorita. costituira sempre, per lo meno a bre 
ve termine, la fonte principale di progresso. E' importante 
comunque che venga opportunamente compleme.ntata d.a ::ou81le ml 
sure che si rendano necessarie per consolidare ed appprofon­
dire i progressi raggiQnti. 

La cooperazione interregionale dovra richiamarsi 
maggiormente ai problemi delle nazioni relativamente meno 
sviluppate dell'America Latina, sia perché le loro necessi­
ta e limitazioni sono maggiori, sia perché l'accentuarsi del 
le disparita interne può condurre a seri squilibri fut;uri. -
La validita di tale argomentazione anche a livèllo mondiale, 
deve ispirare l'atteggiamento della comunita internazionale 
verso l'America Latina in questo specifico campo. 
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Non si tratta solamente. di orientare adeguatamente e con­
cedere maggiori risorse agli organismi internazionali che 
attuano in questo campo, ma di individuare il modo di mo­
bilitare parte dell'immenso potenziale scientifico e tecno 
logico dei paesi più avanzati della terra, in beneficio -
delle nazioni meno sviluppate. 

Infine, ~ essenziale non perdere mai di vista 
la nat11ra del processo di trasformazione tecnologica e 
quelle che sono le motivazioni di coloro che attuano come 
agenti di tale processo. La partecipazione e l'iniziativa 
dell'utente pubblico o privato della tecnologica e della 
infrastru~tura 3cientifico-tecnica, sono presupposti in­
dispensabili per un effettivo conseguimento delle mete che 
ogni comtmita nazionale si proponga raggiungere, nel quadro 
della strategia di sviluppo stabilita e delle norme e po­
litiche che, in virtu di essa, debbono essere formulate dal 
lo Stato. 

Una efficace politica richiede la dovuta comnren­
sione ed il conseguente rafforzarsi del vincolo esistente 
tra la scienza e la trasformazione tecnologica, ma deve 
tuttavia rj.conor;cere anche la dicotomia che si produce tra 
la scienza che essenzialmente ~ una manifeste.zione cultura 
le ed il progresso tecnico che ~ intimamente collegato al= 
la attivita economica. 

Gli organismi che, in materia, saranno istituiti 
dallo Stato per svolgere funzioni di elaborazione politica, 
studio, incentivo, finanziamento e controllo, devono riflet 
tere nella loro struttura, nei loro meccanismi òi coordina-­
mento e nei loro rapporti con le altre istituzioni nazionali, 
la complessa rete di obiettivi e correlazioni suddette. 

Con il presente documento, senza comunque alc1ma 
pretesa di originalita, l'ILPES ha inteso mettere in evi­
denza, sia l'enorme importanza del tema, sia la necessita 
di una azione integrata, di molteplici asretti, in un carrrpo 
strategico-di vitale importanza per uno sviluppo più accele 
rato ed armonico dell'America Latina, che dia particolare­
beneficio alle grandi maggioranze nazionali. 
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TJa definizione più conosciuta sul trasferimento 
tecnolo.Q;ico è quella data dal Prof. H. Brooks: "Processo 
median-l;e il quale la scienza e la -tecnoloR"ia si diffondono 
trami te l'attività umana, secondo componenti ve.Micali ed 
orizzontali". 

Il trasferimento verticale si riferisce al tra.sfe 
ferimento tecnologico llmgo tma l1nea che va dal più gene-­
rale al più specifico. In particolare include il processo 
mediante il quale la nuova conoscenza sicientifica rimane 
incorporata alla tecnologia, uno "stato delle arti·" ( the 
state of the art) è integrato in un sistema; e la confluenza 
di varie tecnologie differenti, e apparentemente senza rela­
zione, conducono e.d una nuova tecnologi'l.". 

Questa definizione, molto conosciuta ed auparent.~ 
mente di facile comprensione, tuttavia non è priva di ambi­
guità. In realtà comprende tr~ concetti: l'incorporazione di 
conoscenze scientifiche nella tecnica, la trasmissione di 
tecnologie senza modificazione e per la stessa utilizzazione, 
e la confluenza di tecnologie separate che danno luo~o ad. una 
nuova tec;10logia. In effetti quest'ultimo concetto ha relazio 
ne con quello della "germina·zione" descritto da Janstch, che -­
porta con sé una certà matrice che suggerisce che una nuova 
tecnologia non si trasforma necessariamente in innovazione. 

Secondo l' Istituto di Ricerca di Sta.rtford, il tra­
sferiment-o verticale parte dalla scoperta e l'invenzione per 
arrivare fino allo svjluppo tecnologico. 

"Il trasferimento tecnologico verticale che ha lvogo 
attraverso i diversi livelli di sviluppo, ~ caratterizzato da 
quattro fasi di ricerca e sviluppo: scoperta, creazione (che 
conòuce alla invenzione, termine difficile da definirG con nre 
cisione nei sistemi tecnici complessi), concretizzazione e svì­
l,<·()no (che porta, per esempio, ad un prototipo), e la f'l.se di 
costruzione (che conduce ad un sistema tecnico funzionale chP 
nu?:> essere un prodotto materiale, un procedimento o un conf'!etto 
irt;ellettuaJ.e, ecc~) e,, 

Il trasferimento ''ori~zontale Gi produce attraverso 
l'adattamento di um tecnologia ad una annlica?.ione od .3] tra, e 
nossib1lmente .senza che esj.sta relazione trA le due". In a]­
trr> parole, si tratta di un cambiamento di direzi.one nella an­
nlicazione della tecnol.ogia. 
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A tali forme di trasferimento si può aggiungere 
un terzo elemento, una terza dimensione, quella della in­
terazione della tecnologica e dei fattori non tecnici, come 
gli obiettivi sociali, economici, educativi e, sfruttamento 
delle risorse, ecc. 

Il trasferimento tecnolo~ico più corrente e'quello 
verticale. 

I governi dei paesi industrializzati si impegnano 
ad incrementare il trasferimento orizzontale che offre tm 
enorme potenziale di progresso tecnico. Il trasferimento 
tecnologico orizzontale, infatti, è frequentamente la prima 
condizione della innovazione. Non è quindi strano che sia 
questa la forma di trasferimento che le agenzie tecnologi­
che americane :?i impegnano a sviluppare. 

L'importanza del meccanismo ciel trasferimP.nto oriz 
zontale .è oggigiorno decisiva, dato r:he costituisce il prin 
ci pale 'input 1 della impresa per effe·ttuare la "di fferenzifi: 
zione del prodotto" in un mercato imperfetto che d'ora in poi 
è la principale f0rma di concorrenza, e pertanto il motore 
dell'economia dei paesi capitalisti più a v an ?.ati. 

Generalmente si definisce l'innOV97.ione "come la a_E 
plicazione commercialmente attuabile ed iniziale della scienza 
e la tecnologica verso una nuova direzione". 

"L'invenzione è l'idea di una nuova applicazione del 
la scienza: L•in11ovazione pretende portare a buon termine 
la utilizzazione còiiiliiei::c"iale iniziale della invenzione, mentre 
J a diffusione consj ste nel di vul~?;are l 1 util_izzazione aell 1 in­
nova:zlone nel gruppo dei suoi presunti utenti". 

Il trasferimento verticale -- flusso di conoscen?.e, 
informazioni, tecnica incorporata al macchina.rio, beni inter­
medi, assistenza t8cnica, e tutti gli altri ben conosciuti 
modi di tr"lsferimento -- non 'f! altro che una semplicP. tras­
missione, senza cambiamento di direzione della utilizzBzione 
ùella tecnica. Non implica, perta11to, per colui cbe la rice~ 
ve, nessuna qualità "aggiunta" a quella della innovazione ori­
~inale .v 

Il trasferimento orizzontale -- flusso di tecnologie 
esistenti e di conoscenze incorporate nella capacità tecnica 
della impresa -- è il cambiamento di direzione nella utiliz?.a­
:done delJ a tecnica. Il cambiamento di direzione è funzione 
della capacith inventiva dell'impresa o dell'istituto di ri­
cerc<'!. 
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"L'elemento essenziale, in materia di innovazione, 
nel piano naz.jonale, non è tanto la vastità e l'intensità 
della domanda nazionale dj_ innovazione tecnologica, quanto 
le risorse con spirito imprenditoriale, organizzativo e le 
possibilità tecniche nel paese; risorse che permettono se~ 
prire le d:>mande commerciali di innovazionP. tecnica in qual 
siasi parte del mondo e di soddisfarle". -

E' necessario tornare sul concetto che la innovazione 
non è solamente l'applicazione iniziale della scienze· e dellB. -
tecnica in. una nuova direzione, ma è anche la "apnlic2:>:i one 
iniziale e c01nmercialmente attuabile". Una invenzione ben 
riuscita nella fase di laboratorio, ma che non è diffusa, non 
è una innovazione. Il principale agente dell'innovazione tec­
nologica è l'impresa".è essa che trasforma le conoscenze scien 
tifiche e tecniche in prodotti nuovi o migliorati e in servizi" 
che rispondono alle necessità economiche". 

Non è molto chiaro il concetto di diffus~one tec­
nologica dato che non si tratta di una se111plice diffusione di 
informazioni scientifiche e tecniche sul mercato, ma <mche del 
la diffusione della innovazione. -

Secondo l'OCDE: " ..• è ovvio che per coloro i quali 
hanno la responsabilità di prendere decisioni in materia di 
aumento della produttività, la diffusione di una tecnologia 
-- sia di origi.ne nazionale, sia straniera.--- costituisce l'e le 
mento chiave del processo. 

I mecc<mismi di diffusione, si tratti del piano na­
zionale o internazionale, sono: esp<msione della ditta i.nno­
vatrice, brevet+;i, nuovi miglioramenti raggiunti in forma in­
dipendente, acquisizione di beni di produzione e circolazione 
deile conoscenze scientifiche- -e tecniche in forma seri tta od 
orale." 

Si deve distinguere con attenzione 
dalle diverse. categorie di adattatori. 

l'innovatore 

Il libro chiave di E.M. Rogers stabilisce cinque 
categorie differenti: innovatori, "adattatori solleciti" 

~~~:~~lo~~~~!ei:~ài ~:~gfi~~~~~j~~n~)~ t~:r~~~~~~i ~at~~~!~1-d s). 
J,a curva di distribuzione degli adattatori, stabilita per la 
diffusione delle innovazioni agricole, è stata successivamente 
utilizzata per lo studio dell'industria. 

Tali distinzioni sono essenziali nell'analisi del 
trasferimento internazionale di tecnologie. Infatti, è impor­
tante ubicare la prima introduzione di tma innovazion2 nel 
paese e sua diffusione interna, in relazione alla curva di di­
ctrihuzione della innovazione. Riveste importanza fondamenta 
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le il sapere se tale L~troduzione è ubicata, per esempio, 
nella fase degli "arretrati" nei paesi industrializzati, 
cioè nella fase in cui il ciclo-prodotto-già sta seguendo 
una linea discendente verso la sua estinzione, in quanto 
è minacciato da altri prodotti competitivi. 

La diffusione della innovazione è pertanto sino­
nimo di trasferimento tecnologico internazionale o nazio­
nale. 

Il meccanismo di ~dattamento e miglioramento del 
procediment0 originale è a sua volta integrato al meccanismo 
di diffusione. 

E' evidente che l'innovazione è difficilmente separa 
bile del trasferimento tecnologico. In altre parole, l'inno~ 
vazione "è integrata" al trasferimento tecnologico orizzontal 
mente e verticalmente "verso l'alto" e questa "si integra" -
"verso il basso con il processo di diffusione della innova­
zione". 

Pertanto il trasferimento tecnologico si presenta 
come un meccanismo di introduzione e produzione di innovazione. 
Questa è la ragione per cui gli studi della sua introduzione 
e produzione debbono essere associati. Sarebbe sbagliato, di 
conseguenza, pens2.re ad una poli ti ca di trasferimento tecnico 
e ad una politica di innovazione come a due concetti distinti. 

In questo senso bisogna dire che la -concezione più 
ampia e globale del trasferimento tecnologico negli Stati Uni 
ti facilita l'irmovazione, dato che, in una certa forma, asse 
gna al trasferimento di tecnologia una "missione orientata",­
una finalità -- quella di dar luogo alla innovazione e non 
alla semplice imitazione --. 

Includendo il trasferimento nel concetto ampio che 
parte della invenzione ed arriva allo sviluppo, si contribuisce 
alla fluidità del meccanismo ed a superare gli innumerevoli 
ostacoli chfl si oppongono al progresso, in particolare, le 
strutture verticali della organizzazione. E' una posizione 
che spinge all'aggressione multidisciplinare dei problemi. 

In definitiva, sebbene la concezione americana del 
trasferimento tecnologico non è aliena da critica, .e i numerosi 
studi sono alcune volte confusi e contraddittori, tuttavia tale 
movimento di opinioni e questo orientamento sembrano essere 
proficui per lo stesso progresso tecnologico. 

Una concezione globale offre più val'ltaggi che svan­
taggi. Permette di comprendere meglio le relazioni tra il 
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tutto e le sue parti, le interrelazioni tra quest'ultime. 
Dal punto di vista di una politica, ~ questo ultimo aspetto 
il più importante. Questa concezione ~ conforme alla realtà 
americana, ma permette anche di agire su essa. 

In generale l'esposizione dei concetti di trasfe­
rimento tecnologico, innovazione e informazione in America 
Latina dif~erisce notoriamente da quella dei paesi industria 
lizzati. 

La maggior~za delle volte, in America Latina la 
parola innovazione non si riferisce a "la applicazione ini 
ziale e commerclalmente attuabile della scienza e la tecno= 
logia in una nuova direzione", ma piuttosto alla prima ado­
zione in un dato paese di tecniche che sono già state uti 
lizza.te nei paesi industrializzati. Cio~, un classico trasfe 
rimento inte.mazionale di tecno:Logie. ------- --- ------- -...::::: 

Date tali condizioni ·1' innova t ore" in America Latina 
è situato in una delle categorie degli "a<1attatori" in rela­
zione alla curva internazional2 di distribuzione delle inno­
vazioni. 

La maggioranza dei trasferimenti internazionali di 
tecnologia che hanno luogo in America 1atina sono trasferi­
menti verticali, e vengono realizzati mediante la creazione 
di filiali di imprese straniere, accordi su brevetti e licenze, q 
assistenza tecnica straniera, documentazione scritta. Sono, 
pertanto, trasferimenti imitativi, nei quali l'innovazione 
consiste nell' introd.uzione della tecnologia esterna. General 
mente non esistono fasi di adattamento e prova (prototipo) -
delle tecniche. 

Normalmente le innovazioni che sono realizzate sono 
adattamenti di tecnologie importate, cio~, innovazioni di 
"seconda generazione", la cui importanza economica può es-
sere molto sic~ra. 

Il trasferimento orizzontale della tecnologia, che 
nei paesi industrializzati ~ frequentemente una condiztone 
essenziale, evidentemente è stato poco sviluppato in America 
T,atina. In realtà, ha luogo solamente nelle innovazioni d'i. 
adattamento. 

Tranne eccezioni degne d i. stima, le- imprese e gli 
istituti tecnologici latinoamericani non hanno creato nuovi o<' 
prodotti che risultino da ''la fusione del riconoscimento della 
domanda e della tecnica fattibile". Di conser-uenza, non hanno 
potuto negoziare sul mercato con la carta vincente dei ''b~evet 
ti forti". 
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In America Latina l'informazione è frequente­
mente assimilata alla documentazione, la quale a sua volta, 
rimane ridotta ad una funzione di biblioteca, La spiega­
zione si fonda sulla situazione attuale dell t America J,atina, 
dove esisto~o biblioteche, ma vi sono pochissimi centri di 
documentazione e informazione veri e propri. 

Dal momento che le condizioni sono differenti ed 
esistono "distanziamenti" di ogni tipo, non servirebbe a niente 
fare una trasposizione meccanica dei concetti relativi ai 
problemi e al livello di sviluppo raggiunto nei paesi con 
economia di mercato più industrializzati, particolarmente 
gli Sta.ti U;~i ti. Di consep;uen za, il qui~ del la questione 
è cercare il "sistema concettuale" in gra OUì creare le 
"condizioni precedenti alla invenzione ed innovazione in Ame 
rica Latina". 

Tale sistema concettuale dovrebbe presentare le 
seguenti caratteristiche: 

- avvi0inarsi sufficientemente alla attuale si tua.zione la­
tinoamericana per permettere una struttura che corrisponda 
alle attuali rappresentazioni dominar,ti; 

- predisporre una struttura di corrispondenza con il movimento 
di idee nei paesi più industrializzati in modo da poter 
avere accesso ad esse, assimilarle, e riorientareJe·in fun­
zione dei problemi esposti. che richiedono una soluzione 
in America Latina; 

facilita::'e la regolamentazione del mercato della tecnologia 
e creare le condizioni favorevoli alla invenzione. 

In definitiva, tale sistema concettuale n9n dovrà 
essere né il trasferimento meccanico e senza adattamento deJ.l.e 
idee dominanti nei paesi industrializzati, né la semplice 
concezione fissa della attua1e rappresentazione in America 
T,atina. 

In questo senso è necessario dire senza giri di pa­
role che la pura e semplice assimilazione del trasferimento 
verticale internazionale di tecnologia alla innovazione, non 
è quella che necessaria'llente faciliti la presa di decisioni 
in materia di politica in America Latina. · 

Infatti tale assimilazione si opera singolarmente 
in senso contrario a quello del fenomeno constatato negli Sta 
ti Uniti, dove il concetto di trasferimento tecnologico assorbe 
l'innovazione per le ragioni suddette. Non facilita nemmeno 
la cornprensioLe dei problemi, dal momento che il fenomeno do­
minante si basa precisamente sulle condizioni di di.pendenza 
tecnologica dell t America Latina, il trasferimento i.nternazio­
nale di. tecnologia e, inoltre, purtroppo, esiste un secondo 
fenomeno, quello della innovazione. 
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Considerando che il sistema socio-economic.o non 
possiede la mobilità e fluidità, per esempio degli Stati 
Uniti, il trasferimento verticale internazionale non dà 
luogo alla innovazione con la stessa frequenza a causa·· 
degli ostacoli che il trasferimento orizzontale incontra. 

In queste condizioni, il campo d'azione del 
trasferimento tecnologico che meglio di adatta alla real 
tà dei pr.:Jblemi latinoamericani sembra. essere il -orocesso 
di adozione, di importazione della techologia e d~lla 
diffusionE; interr.a. 
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Per i paes~ ~n via di sviluppo il trasferimento 
tecnologico è uno dei principali mezzi per il rapido svi­
luppo del proprio sistema produttivo. Permette di disporre 
dei risultati della ricerca scientifica e tecnica dei paesi 
industrializzati e di utilizzare la grande quantità di tecno 
log1e già esistenti. Esso evita costose ricerche, che d'al­
tronde sono difficilmente realizzabili data la debolezza del 
sistema scientifico e tecnico esistente. 

•ruttavia, anche se non esistono frontiere per il 
progresso scientifico e la maggior parte della informazione 
circola liberamem;e, non avviene lo stesso con le conoscenze 
tecniche. Queste sono "cris'tallizzate", incorporate ai beni 
di capitale e int,ermediari, _protette da brevetti e licenze, 
e sono trasmesse con il canale dell'assistenza tecnica. 

I principali mezzi di trasmissione di conoscenze 
tecniche sono gli investimenti stranieri diretti (filiali, 
ed imprese miste), gli accordi di licenza e l'informazione 
''libera". 

E' cosi che la politica seguita dalla maggior par­
te dei paesi in via di sviluppo è stata quella di incentiva­
re l'ingresso di capitali stranierj, ottenere la concessione 
di li.cenze per le proprie imprese al fine di avere accesso 
all'informg_zione, compreso il "know haw", senza il quale, ge 
neralmente, è insufficiente l'informazione brevettata. -

L'azione dei pg_esi in via di sviluppo, compresi 
quelli dell'America Latina, nelle Assemblee internazionali, 
è stata quella di rivendicare l'accesso alle conoscenze tec­
niche ad un ~osto minimo. (Nazioni Unite, Patent Cooperation 
Treaty, UNCTAD, Riunione dei Presidenti _A'l!ericani a Punta 
del Este, CECLA, CIES, CIECC). 

La lettura delle risoluzioni adottate negli ultimi 
10 anni in tali riunioni, porta alla conclusione che in defi 
nitiva, tranne 19. breccia aperta nel 'Petent Cooperation -
Treaty' a favore dell'assistenza tecnica, le principali que­
stioni prospettate dai paesi in via di sviluppo, non sono an­
cora state risolte. 

I rappresentanti dei paesi in via di sviluppo hanno 
richiesto, nella seconda decade dello sviluppo, "una strategia 
più ampia e più valida per l'azione internazionale nell'ambito 
del trasferimento tecnologico". 

L' interdipcmdenza tecnologica è di venuta una carat­
teristica della nostra epoca. E' facilitata dalla eliminazio 
ne progressiva di barriere al commercio internazionale, dal -
formarsi di grandi aree economiche del tipo del mercato comune 
Europeo, o zone di libero commercio. 
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La pratica, ogni volta più generalizzata, del 
"cross-licering", permette una segmentazione dei marcati 
dei paesi sviluppati. 

Lo sforzo di Ricerca e Sviluppo sostenuto dai gran 
di paesi industrializzati si traduce nella d.iffusione di in:: 
novazioni, ogni volta più complesse. Nessun paese può pre­
tendere di monopolizzare la tecnologia, sebbene la posizio­
ne degli Stati Uni U_ sia predominante. Tuttavia, lo scambio 
tra centri di creazione di innovazione tecnica sfocia, per i 
paesi industrializzati, nei vantaggi innegabili della divi­
sione internazionale del lavoro, delle economie di scala, per 
mezzo del commercio internazionale. 

Il trasferimento tecnologico, internazionale o in­
terno, è considerato come una condizione favorevole e frequen 
temente previa allG innovazione. -

Il trasferimento orizzontale della tecnologia che 
"si produ.ce per mezzo" dell'adattamento di una determinata 
tecnologia da un'area ad un al tra, che può non avere alcLL'la 
relazione con la prima, è consiàerato ai enorme importanza 
per il progresso tecnico. 

Questa lo la forma di trasferimento che le principil: 
li Agenzie tecniche degli Stati Uniti e le grandi imprese stra 
niere stMno cercando di sviluppare. 

L'importanza del meccanismo di trasferimento oriz­
zontale è ettualmente sempre più decisiva e costituisce il 
principale procedimento utilizzato dalla impresa per effettuare 
la "differenziazione del prodotto" in un mercato imperfetto. 

Gli organismi internazionali dimostrano un vivo e. 
crescente interesse in questo campo. Le istituzioni delle 
Nazioni Unite - UNCTAD, UNITAR, UNIDO - si sono quindi occu­
parte di diversi aspetti, ognuna secondo il proprio campo di 
interessi, convocando riunioni a livello governativo ed a li 
vello di esperti. Il Piano Mondiale dell'Occupazione, el a-­
borato del BIT, include un runpio riferimento alla necessità 
di contare su m1a politica selettiva di trasferimento tecno­
logico. Inoltre l'OCDE, la Banca Mondiale e la Banca Interame 
ricana di Sviluppo hanno realizzato studi ed organizzato sèmi­
nari. 

I.a conc8zione più diffusa negli Stati Uniti del 
trasferimento tecnologico è quella che lo definisce come ''il 
processo mediMte il quale la scienza e la tecnologia sono dif 
fuse tramite l'attività umana". 

Questo a.'!lpio concetto, che parte dalla invenzione 
ed arriva allo sviluppo, facilita l'innovazione e contribuisce 
alla fluidità dei meccanismi ed a superare gli ilmumerevoli 
ostacoli che si oppongono al progresso, in particolare le strut 
ture burocratiche di organizzazione. 
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La diffusione interna della tecnologia-nazionale 
è il mezzo più importante per il trasferimento tecnologico 
negli Stati Uniti. 

IL CONFRONTO DEI CONCETTI E DELLE POLITICHE DI -TRASFERIMENTO 
DI TECNOLOGIE TRA I PAESI SVILUPPATI E L'AMERICA LATINA 

Per i paesi in via di sviluppo, e quindi per la 
maggioranza dei paesi dell'America Latina, il trasferimento 
di tecnolo&ie ge~eralrnente viene collegato alla importazione 
di tecnologia. 

·La logica di ciò :è dovuta essenzia.lmente al fatto 
che il 90-99% delle tecniche utilizzate, essendo di origine 
straniera, fanno dell'importazione la fonte quasi unica di 
trasferimento. 

A questo si aggiunge il fatto che l'infrastruttura 
scientifirote~nica nazionale non sembra essere una fonte di 
conoscenza tecnica. 

Per l' .America Latina, inoltre, la nozione della 
diffusione interna della tecnologia normalmente· .. non è suf 
ficientemente considerata e studiata. Le spiegazioni possono 
essere di diversa ~ndole. 

La maggioranza delle tecniche utilizzate sono impor 
tate, sia dalle filiali straniere sia dalla imprese nazionali 
che funzionano su licenze, e che frequentemente sono legate 
al venditore di tecnologia da clausole di esclusività. 

In entrambi i casi le condizioni di acquisto della 
tecnologia sono ostacoli che impediscono la diffusione della 
stessa ad altre imprese del paese. 

L'esiguo numero di imprese nei paesi più piccoli 
dell'America Latina fa si che alcune volte una impresa acquisti 
un carattere monopolistico in un certo ramo di attività. · 

La struttura ir.dustriale e l'assenza di una suffi­
ciente diversificazione della produzione spiegano anche la 
scarsa diffusione interna delle tecniche importate, 

La rete nazionale di diffusione delle conoscenze 
- centri di assistenza tecnica, consulenti, centri di informa 
zio~e - è normalmente debole. 

Le imprese latinoamericane che destinano risorse 
-per esigue che siano -alla ricerca e allo sviluppo, sono in 
generale poco innovatrici. 
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L'attività di ricerca e sviluppo è concentrata in 
.istituti di ricerca pubblici,, nei quali le scoperte difficil 
mente si trasformano in innovazioni - quindi, non esiste diÌ 
fuzione -, sia perché il contatto con le imprese è general-­
mente scarso, sia perché gli istituti non sono sufficiente­
mente preparati a svolgere un ruolo di diffusione e sviluppo. 

La tecnologia è un bene commercializzabile che è 
incorporato al capitale (capital-embodied) e/o nelle risorse 
umane (human-embodied) e/o viene diffuso e commerciato in 
forma esplicita (disembodied). 

I canali esistenti per trasferire tecnologie a li­
vello internazionale sono differenti secondo la categoria di 
tecnologia trasferita. I canali dell'investimento straniero 
e della esportazione di macchinari ed attrezzature, corrispon 
dono fondrunentalmente alla tecnologia incorporata al capitale. 
Il movim9nto di tecnici e consulenti nazionali e stranieri, 
cosi come i progrrunmi internazionali di cooperazione tecnica, 
operano fondamentalmente diffondendo tecnologie in forma 
"hurnan embodied". La tecnologia esplicita si diffonde trami 
te i contratti di licenza su brevetti e di "lmow bo.w", -
e in forma "hurnan embodied" tramite i servizi 
di informazione tecnica (per la scienza libera). 

Secondo l'OCDE "lo studio delle statistiche delle 
usci te ed entra·:; e (degli Stati Uni ti) re lati ve al trasferi­
mento tecnologie:> rivela che circa il 75% delle vendite nord 
runericane di conoscenze tecniche e pratiche e di tecniche -
di runministrazione sono fatte a filiali straniere di società 
nordamericane, in modo che tali operazioni sono intimamente 
vincolate agli investimenti degli Stati Uniti all'estero. Da 
ciò si deduce il ruolo essenziale svolto dalle società stra­
niere nella circolazione internazionale delle conoscenze tec 
niche". 

La situazione attuale con riferimento alla rispet­
tiva utilizzazione dei meccanismi di trasferimento tecnologi 
co, sembra essere conforme all'esame della bilancia dei paga 
menti per la tecnologia degli Stati Uniti che, secondo l'opi 
nione dell'OCDE, costituiscono "una delle migliori fonti sta 
tistiche attualmente disponibili". -

In America Latina le difficoltà di ottenere stati­
stiche, e ancor più sulla loro attendibilità, derivano dal 
fatto che le dichiarazioni di profitti, spese su diritti, li 
cenze di amministrazione, oltre ad essere incomplete, sono -
sviate dalle politiche impositive e dai regimi legali dei 
paesi interessati. 

Analizzando la struttura dei pagamenti dell'America 
Latina verso gli Stati Uniti (Latin Arnerica's Balance of Pay­
ments on Technology Tranfers, OSA, 1972): 

i. I paga;nenti per la tecnologia attraverso il meccanismo del 
l'investimento diretto, sono di una grandezza maggiore -
rispetto a quelli effettuati tramite il meccanismo di li-
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cenze e diritti tra imprese non affiliate (nel 1967 ra~ 
presentavano una quantità quasi 9 volte maggiore, se s1 
considerano i diritti ed i servizi di amministrazione{ 
e due volte maggiore se si considerano solo i diritti). 

ii. Nei pagamenti di tecnologia derivanti dagli investimenti 
diretti, le imputazioni per servizi di "management" ed 
assistenza tecnica sono maggiori dei pagamenti per dirit 
ti (generalmente con un rapporto di 2 a 1). 

~all'~<alisi della struttura dei pagamenti dei paesi 
europei, Giappone e Canada, emergono le seguenti considerazioni: 

i. Il meccanismo dell'investimento diretto in Europa è di una 
grandezza doppia comparata con quella dell'acquisto di tec 
nologia tra imprese non affiliate se si includono i dirit~ 
ti ed i servizi di "management", e di uguale grandezza se 
si considerano solo i diritti; per quanto si riferisce 
alla struttura interna dei pagamenti di tecnologia deri­
vanti dai meccanismi diretti, questi si distribuiscono equa 
mente ~;ra i diritti ed i servizi di. amministrazionP.. -

ii. Nel caso del Giappone,. si evidenzia immediatamente la pre 
dominanza del meccanismo d'acquisto diretto.tra imprese 
non affiliate (questo è di ima grandezza 3 volte maggiore 
di quello degli investimenti diretti). Tra i pagamenti 
derivanti dalle imposte,·i diritti costituiscono il doppio 
dei servizi di amministrazione. 

iii. La st::-uttura del Canada è abbastanza simile a quella del­
l'America Latina, rispetto alla sua grande dipendenza dal 
l'investimento degli Stati Uniti. Pertanto, se faccia~o 
una compar~zione tra le diverse strutture di pagamenti 
per tecnologie, secondo il grado relativo di utilizzazione 
dei meccanismi di investimento straniero o di acquisto di 
retto di tecnologie, avremo la seguente comparazione per 
il periodo 1965-67: 

America 
Latina Europa Giappone 

Acquisto Pagamento 
d.iretto per diritti 1 1 1 

Investimento -Diritti 2 1 0,22 
straniero - Serv.Ammin. 4 1 o, 11 

totale pag. 6 2 0,33 
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Si pub dedurre che l'America Latina costituisce 
il caso estremo nel valore relativo dell'investimento stra 
niero come meccanismo d'importazione di tecnologia; l'Euro 
pa occupa una situazione intermedia nella quale entrambi T 
meccanismi sono utilizzati in forma bilanciata, e il Giar. 
pone da una priorità maggiore all'acquisto diretto di tec 
nologie rispetto all'investimento straniero. -

L'evoluzione della. politica.Jii trasferimento. 

tecnologico ·nel Giappone 

La strategia dello sviluppo tecnologico del fiap­
pone è un esmpio chiaro. Il Giappone importb la tecno ogia 
straniera in grande quanti t_à e ciò contribui ad accelerare 
il suo sviluppo economico. Ma questa non è stata un2. poli 
tica limitata a copiare la tecnologia importata. -

L'importazione della tecnologiR è stata selettiva 
e combinata a ricerche nazionali a~viate per assimilare, 
sviluppare e perfezionare la scienza "importata". 

Nello stesso documento dell'OCDE si chiarisce che: 
"la ragione che probabilmente ha maggiormente stimolato i 
commerci_anti giapponesi ad aumentare i propri investimenti 
nella ricerca è collegata al fatto che gli accordi di impor 
tazione di tecnologia frequente-mente contengov_o clausole d1 
limitazione di mercato per i prodotti fabbricati sulla base 
delle tecnologie importate". 

L'audacia dei banchieri giapponesi è stata alla 
pari di quella dei grandi dirigenti industriali. 

Anche le banche commerciali giapponesi ottengono 
prestiti dal~-- banche straniere normalmente ad un termine 
molto breve e· ad un interesse molto al t o, offrendo, pertanto, 
un' significativo guadagno a coloro che effettuano i presti~ 
ti. Tale sistema è di per sé una ingegnosa protezione contro 
la penetrazione del capitale straniero nelle imprese nippo­
niche. I capitali arrivano senza ostacolo alcuno fino a li 
vello bancario ••. "ma è costi dove si sono sempre fermati­
dati gli eccellenti guadagni e senza la necessità di investi 
re nella industria-stessa, il cui accesso è più difficile e­
meno interessante". 

Il ricorrere alla importazione della tecnica non 
portb a perdere il potere decisionale dei centri industriali 
giapponesi. 

E' cosi che, contrariamente a quello che succede 
nella maggior parte dei paesi importatori di tecnologia, i 
giapponesi hanno ottenuto che i procedimenti tecnici apporta 
ti dagli investitori stranieri (nell'elettronica, per esem--
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pio) fossero diffusi ad altre imprese giapponesi dello 
stesso ramo industriale. 

Il sistema internazionale dei brevetti 

Il sistema internazionale dei brevetti è oggetto 
di dubbi e controversie in vari paesi industrializzati ed 
in America Latina. 

Gli argomenti che si adducono in tali controver­
sie possono essere riassunti nel modo seguente: 

"Il costo della concessione di monopoli di bre­
vetti deve essere valutata dal punto di vista dei suoi ef­
fetti sul trasferimento di tecnologie, comp~ese le impli­
cazioni sulla bilancia dei pagamenti e le conseguenze re­
lative alla sostituzione delle importazioni e alle espor­
tazioni. A tale riguardo esistono altri fattori pertinen-
ti che si riferiscono a questioni quali possibili pratiche 
commerciali indebi.tamente restrittive, vincolate al mono­
polio dei brevetti, al conseguimento dei diritti su brevet­
ti, ecc. I costi inadeguati che d0vrebbero essere valntati, 
dovrebbero comprendere non solamente i diritti eccessivi di 
brevetto, ma anche altri pa~amehti diretti come i prezzi 
gonfiati pagati per materie.li o componenti, o per servizi 
dei tecnici, onorari amministrativi, ecc. Al contrario, il 
sistema dei brevetti è considerato un fattore importante 
che incoraggia l' invE>.stimento straniero e il trasferimento 
tecnologico. 1.a valutazione dei costi compresi nel sistema 
dei brevetti richiederebbe, pertanto, che si considerassero 
gli effetti totali del sistema, sia sullo sviluppo economico 
e tecnologico, sia dei pagamenti specifici che richiede la 
sua vigenza. 

Tuttavia, gli accordi su tecniche brevettate si 
riferiscono còn frequenza anche alla provvisione di molti 
altri elementi della conoscenza tecnica. Sono molto pochi, 
in verità, i casi in cui gli accordi di trasferimento tec­
nologico verso i paesi dell'America Latina fanno riferimento 
solo ai diritti stabiliti dai brevetti. Normalmente,i bre­
vetti e gli altri elementi tecnici privi di brevetto rice­
vono autorizzazione o vengono trasferiti come parte di una 
combinazione di elementi tecnologici o amministrativi. 

Coloro i quali ricevono la tecnologia brevettata, 
avranno bisogno di fatto, nella maggioranza dei casi, di al­
tri elementi tecnologici prima di utili~zare l'invenzione 
brevettata, sia nella industria, sia nella ricerca e svilup­
po locali. In alcuni casi i riceventi potrebbero, forse, 
acquistare tecnologia non brevettata proveniente da altre 
fonti. Tuttavia, esiste la tendenza a valersi del brevetto 
come punto dal quale dipendono tutti gli altri accordi. 
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Da una parte, se non esistesse la protezione 
dei brevetti, il possessore delle conoscenze tecniche 
forse negherebbe il loro trasferimento in qualsiasi for 
ma avvenisse; dall'altra, il brevetto forse offre al­
proprietario uno strumento per dominare il processo del 
trasferimento fuori della portata della legge. A causa 
di questa doppia funzione, le questioni concernenti il 
sistema dei brevetti hanno una importanza che supera i 
suoi ovvi i limi ti giuridici." 

"In ogni caso, la maggior parte delle ricerche 
economiche portano alla conclusione che i brevetti pro­
vengono principalmente dai paesi industrialmente avanzati 
ed hanno una giustificazione economica essenzialmente 
nel prcprio marcato nazionale. Considerando che la pro­
tezione nei paesi in via di sviluppo non eserciterebbe 
una vera influenza sugli investimenti che vengono fatti 
nelle invenzioni e nel progresso delle stesse, si argui­
sce che non esiste giustificazione economica nell'offri­
re protezione <ii brevetti in un paese in via di sviluppo 
ad un inventore straniero, a meno che questo non intro­
duca l'industria stessa nel paese in questione. Ciò ri­
chiede una attenta regolamentazione delle licenze obbli­
gatorie ed altrE- misure destinate ad incrementare l'im­
piego locale di llii brevetto o l'a~orizzazione di impoE 
t azioni in condizioni appropria-~ e". 

. In è.cfil'it:i.va, "sembra che, in ultima analisi, 
le difficoltà che incontrano-i paesi in sviluppo in ge­
nerale, ed i paesi latinoamericani in particolare, non 
si riferiscono necessariamente alla struttura internazio 
nale dei brevetti. Il problema fondamentale che è neces 
sario combattere in America Latina è la relazione unila= 
terale secondo la quale gran parte della conoscenza pra­
tica e degli invEstimenti tecnologici dovranno ancora es 
sere acquistati da fonti straniere." 

In questo contesto, diversi paesi hanno intra­
preso una revisione della propria legislazione nazionale 
in materia di brevetti: 

"La motivazione sottostante alle recenti rev1s10ni 
della legislazione sui brevetti e alle proposte aventi lo 
stresso proposito, dimostra due correnti principali: a) re­
visione amministrativa per far fronte al crescente n~~ero 
di richieste di brevetti, e b) un intento di trovare un equi 
librio adeguato tra i diritti degli inventori e dei suoi suc­
cessori di diritti, e le protezioni necessarie contro gli -
abusi del monopilio di brevetti. Tali protezioni sono di­
rette anche a: 1) soddisfare la domanda pubblica con pro­
dotti brevettati ad un prezzo ragionevole per mezzo della 
manifattura locale, più che tramite l'importazione, 2) pro­
muovere le esportazioni e 3) prendere misure appropriate in 
modo che le licenze per la concessione del brevetto non im­
plichino condizioni dannose a livello industriale". 



- 58 -

L'esame del regime di importazione di tecnolo­
gia, in particolare per ciò che si riferisce a licenze e 
brevetti, non è qualcosa di nuovo. Le pratiche commer­
ciali restr~tt~ve ed ~1 costo elevato del trasferimento 
di tecnologie per i paesi poco sviluppati furono analiz­
zati nel 1964 dalle Nazioni Unite in un documento elabo­
rato su richiesta della XVI Assemblea Generale del 1961. 

Tali accordi possono comprendere clausole con 
le quali si proibisce ai concessionari di esport-:tre o ven 
dere in determinate regioni; che obbligano gli stessi ad­
utilizzare esclusi ;;amen te m-:tterie prime, materiale o per­
sonale forniti dal concedente (clausole di vendita 'legata'); 
che fissano i prezzi di vendita all'ingrosso, al minuto e 
in alcuni casi di fabbrica; che limitano la produzione; che 
·obbligano a pagare diritti su brevetti che non dev·ono es­
sere utilizzati. In alcuni casi (per esempio per quanto si 
riferisce alla vendita 'legata• ), le sanzioni legali contro 
le procedure commerciali restrittive fanno parte della le­
gislazione nazionale dei brevetti, ma in termini ge::lerali, 
fanno parte della legislazione antimonopolio del paese". 
Da tempo le condizioni degli accordi di fabbricazione su li 
cenza sono motivo di preoccupazione per i governi dei paesT 
sottosviluppati: "Questi si ureoccupano particolamente dei 
sacrifici finanziari indebitamente imposti alle imprese na­
zionali concessionarie, che portano con sé aggravi eccessi­
vi per la bilancia dei pagamenti, cosi come altre clausole 
troppo severe degli accordi di fabbriuazione su licenza, che 
riducono i vantaggi inerenti all'introduzione di una in­
venzione brevettata in un paese sviluppato". 

Nello stesso documento delle Nazioni Unite, data­
to 1964, già si feceva menzione, non solamente della questio 
ne delle pratiche commerciali restrittive, ma anche dell'"uso 
abusivo del brevetto da parte del proprietario straniero per 
stabilire dirltti troppo elevati". Tuttavia, non sembra che 
lo studio del 1964 e quelli che sono stati portati a termine 
da allora, abb~_ano condotto ad una conc:lusione pratica. 

Non deve sorprendere, quindi, che alla fase del­
l'ottimismo secondo la quale tutto il trasferimento tecnologico, 
ed in particolare tutto l'investimento straniero, era di per 
sé benefico, sia seguita in alcuni paesi una fase di revisione 
critica. 

Perciò è importante stabilire adesso un bilancio 
obbiettivo del costo-beneficio del trasferimento tecnologico. 

Tale bilancio non è di facile esecuzione. 

In primo luogo, per quanto si riferisce ai benefici 
è un dato di fatto che la bilancia dei pagamenti "deve essere 
valutata, tenendo presente quanto, la tecnica, per la quale 
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vengono pagati diritti, contribuisca allo sviluppo di 
una detenninata industria del paese, e, a lungo temine, 
i mezzi che offre al paese·per ridurre le proprie impor 
tazioni ad aumentare le esportazioni dei prodotti che--
è possibile fabbricare con la tecnica in questione". A 
quanto sembra, le funzioni di produzione prese in consi­
derazione dagli economisti non sono servite per trovare 
la soluzione di tale problema. Il "fattore residuale" 
secondo il quale si misura il contributo del progresso 
tecnico all'aumento dell'economia, comprende in effetti 
numerosi fattori e non può essere attribuito, anche nel 
caso dei paesi che dipendono totalmente dalla importazione, 
solamente dal fatto di modifiche tecniche. 

Lo studio internazionale dei meccanismi 
del trasferimento tecnologico 

E' senza dubbio la prima volta che si è cercato 
di captare la complessa realtà del trasferimento tecnolo­
gico, prer~dendo i due "estremi" del problema: 1' impresa 
esportatrice e l'impresa importatrice di tecnologia. Per­
tanto si è studiato il meccanismo del trasferimento inter 
nazionale, sia dal punto di vista della impresa straniera, 
sia da quello della impresa nazionale latinoamericana. Il 
fatto che i due studi siano svolti insieme, pemette di 
captare i due aspetti dell'analisi, di scoprire le loro 
coincidenze e differenze. 

Sembra che esista una relazione tra la fama del 
trasferimento tecnologico (filiale, impresa mista, brevet­
ti e licenze) e le caratteristiche tipologiche del ramo di 
attività. 

to studio dei meccanismi del trasferimento 
tecnologico in seno ai paesi del Patto Andino 

Senza dubbio è ~~che la prima volta che in questi 
studi, uscendo dalle genericità macroeconomiche, si è cer­
cato di captare la realtà nell'ambito stesso delle imprese 
latinoamericane. 

Sono stati analizzati più di 450 contratti di li­
cenza nei paesi andini. In relazione al numero totale, il 
numero è esiguo. Tuttavia, è probabilmente uno degli studi 
più vasti portati a temine in questo campo. 

Da questo insieme di informazioni, senza poter so 
stenere un giudizio su una certezza di base statistica, rf= 
sultano confermate le inquietudini manifestate dai paesi sot 
tosviluppati nel docwnento delle Nazioni Unite del 1964. 
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La commercializzazione della tecnologia viene 
realizzata in seno ad un mercato imperfetto nel quale il 
compratore affronta serie difficoltà, soprattutto per co 
loro i quali r.on hanno niente da offrire per uno scambio 
tecnologico. 

La comparazione con lo studio argentino e quello 
portato a termine in Brasile, suggerisce che i paesi più 
grandi dell'America Latina, che possiedono~~ mercato più 
grande e maggiore capacità di negoziazione, godono di me­
gliori condizioni per il trasferimento tecnologico. 

Studi sulla diffusione di tecnologia 

I risultati dei divers~ studi permettono di ar­
rivare alLi conclusione che non esiste un meccanismo orga 
nizzato per il trasferimento tecnologico in America Latina. 

Sia le "prediagnosi" della si-!;uazione, sia le 
"diagnosi" delle relazioni t:-:-a le fonti di tecnologia e gli 
utenti - portate a termine in base ad u..>1 modello mal t o più 
avanzato, predisposto dalla Northwester University - dimo­
strano che il trasferimento viene effettuato d'accordo a 
meccanismi spont&~ei e fortuiti che rlflettono la.condizione 
del mercato e l'irregolare accesso alle fonti di informazio­
ne. 

Sa"ebbe ~ecessario un sistema a tre livelli inte­
grati: l' i:npresa, l'associazione industriale, i poterj_ pub­
blici. 

Dal punto di vista dell'impresa si fa presente 
una prima co.statazione, sia nella diagnosi della Colombia, 
sia in quella dell'Argentina e del Braaile, cioè che l'in­
frastruttura scientifica e tecnica nazionale figura in modo 
esiguo come fonte di informazione tecnica. 

Le imprese considerano come proprie principali fonti 
di tecnologie i fornitori di attrezzature e macchinari. 

In questi ultimi anni, i progressi più importanti 
in relazione alla organizzazione di ur1 meccanismo di trasfe­
rimento tecnologico sono stati realizzati a livello dei po­
teri pubblici. La legge Argentina No. 19231, che prevede la 
creazione del registro nazionale dei contratti di licenza e 
trasferimento tecnologico, è un esempio di quanto detto. 

In Brasile sono state prese misure per coordinare 
il trasferimento tecnologico trami te di v erse istituzioni a;n­
ministrative. 
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Esistono in Colombia e in Cile 
diritti per regolarizzare l'importazione 
e ridurre l'uscita di divise dal paese. 

comitati dei 
di tecnologia 

Gli studi sono stati orientati verso l'azione 

Non si tratta unicamente di scoprire una si­
tuazione, ma piuttosto di comprenderla per poterla cam 
biare. E per capire ~ necessario cercare di "arrivare­
alla radice stessa" del problema ed avanzare su un ter 
reno ancora poco conosciuto internazionalmente. 

Gli studi suggeriscono che in questo campc 
tanto complesso bisogna avanzare con prudenza, evitando 
la istituzionalìzzazione prematura dei mecc~~ismi del 
trasferim8nto tecnologico senza averli provati. 

E' in tal senso che viene intrapreso il pro­
getto pilota di esperienza &ppr0vato dal CIECC (Consiglio 
Interamericano di Educazione, Sclenza e Cultura dell'"OSA) 
che~ destinato a provare le funzioni dell'informazione 
sulle alternative tecnologiche, la valutazione.e selezione 
delle tecnologie, il potenziamento del potere di negozia­
zion.e .. latinoamericano, e l'adattamento locale delle tec­
niche importate. 

I PROBLEliii CHE PRESENTA IL TRASFERil;JENTO DI 

DI TECNICHE VERSO L'AJ'IJERICA LATINA 

Lo studio dell'Università di Sussex, anche se 
si tratta di una analisi di casi, permette di precisare 
la forma in cui il trasferimento tecnologico verso l'Ame 
rica Latina è considera-to dal punto di vista delle imprese 
esportatrici. 

. Le preferenze dei differenti meccanismi di tras 
ferimento sono: i) le filiali, 2) le imprese miste, 3) le 
li~enze, 4) le esportazioni. 

Le analisi dell'OCDE permettono di comprendere 
le ragioni fondamentali che hanno le ditte straniere, ed in 
particolare le americane, di creare filiali. 

Tutto cib ha le sue radici in un fenomeno profon­
damente legato alla evoluzione economico-tecnica della nostra 
epoca. 
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"La concorrenza nella innovazione" è un aspetto 
singolare à.el fenomeno generale che prende forma conside­
rando la nozione della "differenziazione del prodotto" in 
un mercato imperfetto. S'intende che questa nozione allu 
de alla "situazione in cui, date le condizioni di una con­
correnza imperfetta, la ditta pub e deve influire sulla 
domanda del suo proprio prodotto." L'investimento diretto 
è la forma di trasferimento privilegiata e la superiorità 
competitiva viene esercitata pienamente se le unità di pro 
duzione si trovano installate nei ffiercati stranieri. -

In America Latina, la filiale si inserisce in 
quei settori dove già esistono imprese e dove esiste una 
attività corrispondente - in questo caso spera di conquistare 
il mercato in base alla sua superiorità innovativa, tecnica, 
commerciale e finanziaria - oppure si inserisce ed introduce 
prodotti non fabbricati anteriormente. 

QUADRO N. 1 

Fattori che 1eterminano la decisione di produrre all'estero 

~l Prod:Jtti. Prodotti Articoli Totale 
Farmaceutici Chimici Elettrici .% ........ 

Tariff-Jumping 10 ( 1 1 ) 9 (9) 11 ( 11 ) 30 ( 31 ) 

Riduzione Costi 1 ( 11 ) o ( 9) 9 ( 1 1 ) 10 ( 31 ) 

PE) 
p 8 ( 10) 8 ( 1 o) 9 (10) 25 (30) 

N 

p r-./ p o ( 1 o) 2 ( 1 o) (10) 2 (30) E- N 

PE ( PN 2 ( 10) o (10) 10 (10) 3 (30) 

PN = Prezzo nazionale (del fomitore) 

PE = Prezzo estero 

Le cifre fra parentesi indicano il totale delle ditte consul­
tate. 

Sembra evidente che la motivazione del "tariff-jum­
ping" è dominante rispetto alla riduzione dei costi. In que-

% 

97 

33 

83 

7 

10 

sto modo, l'investimento diretto sembra essere la ris.posta del O( 
le imprese straniere alla politica di protezione doganale con--
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QUADRO N. 3 

Preferenza dichiarata .. per i Di versi l\1eccanismi 

di Trasferimento secondo la Grandezza delle Imprese 

Vendite nette Numero di imprese di diversa Numero di 
della grandezza con preferenza imprese pro-

Compagnia dichiarata per: duttrici di 
.. 

tale grandeE, 

milioni Accordi Accordi Succursali za 

di di imprese di proprie-
$USA licenza miste tà totale 

:> 1000 - 1 3 4 

500-100 - 3 3 6 

100-499 1 5 - 6 

< 100 3 - - 3 

-

Le più grandi sembrano preferire la costituzione di 
filiali; le minori quella di imprese miste e le più piccole 
gli accordi di licenze. 

Le ragioni per la preferenza tra l'impianto di fi­
liali, imprese miste o contratti di licenza derivano apparen­
temente da diversi fattori associati: la indivisibilità delle 
diverse tappe del processo di produzione nella industria chi­
mica di base, per esempio, porta all'investimento diretto. I 
rischi di espropriazione nel caso degli investimenti conside­
revoli, al contrario, portano alla preferenza di impiantare 
imprese miste con il capitale locale. D'altronde, la divisi­
bilità del processo di produzione nell'industria farmaceutica, 
per esempio, la scala ridotta della produzione locale e l'am­
montare relativamente modico degli investimenti, limitano i 
rischi inerenti all'installazione di filiali. Infine la dura 
ta di vita del prodotto, il grado avanzato della sua diffusio 
ne, possono portare a preferire, come nel caso del settore del 
le industrie elettriche, la politica delle licenze. -

Quando esiste preferenza per gli accordi di licenza, 
il motivo sembra risiedere nella valutazione delle imprese espoE 
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tatrici sui rischi per l'investimento esistente in Ame­
rica Latina. I rischi considerati sono di tre tipi: in 
flazione e svalutazione, incertezza dovuta al cambiamen 
to imprevedibile della legislazionè e nazionalizzazione. 
Di conseguenza, le imprese desidererebbero che venisse 
concessa alta priorità ai mezzi suscettibili di ridurre 
tali rischi. 

Le industrie farmaceutiche in particolare mo­
strano il loro i:r..teresse per una legislazione "migliore" 
e "più standardizzata" in materia di brevetti in America 
Latina e si lffinentano della mancanza di protezione per 
i brevetti. Si dimostra che, se i brevetti fossero for­
temente protetti, le imprese realizzerebbero un maggior 
grado di ricerca e sviluppo nei paeài riceventi. 

I rischi di inquietudine sociale, al contrario, 
spingono le imprese straniere ad impiantare t2cniche di 
capitale intensivo con installazioni automatizzate che 
impieghino il minimo di manodopera. 

I PROBLEMI DEL TRASFERIMENTO TECNOLOGICO VISTI 

DALI,• AMERICA LATINA.-

La dipendenza tecno:ogica e il controllo di decisione 

Il problema chiave del trasferimento di tecnologie 
è evidentemente la dipendenza tecnologica e quindi quello del 
controllo deJ.le decisioni. 

In verità esiste dipendenza tecnica quando non 
c'è controllo di decisione sul processo di sviluppo tecnico. 
Il criterio principale di dipendenza è la mancanza di libertà 
di opzione tra le differenti alternative di importazione e di 
creazione tecnologica propria. 

Non esiste controllo di decisione in seno alla com­
pagnia nella quale il capitale straniero gioca un ruolo pred~ 
minante. 

Non c'è controllo di decisione neanche quando il 
sistema di brevetti e licenze porta alla creazione di un com 
plesso di restrizioni per l'impresa latinoamericana. 
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Non esiste libertà di opzione quando l'informazione sulle alter 
native tecnologiche straniere è ridotta o nulla. Non c'è 
possibilità di arbitraggio tra l' importa.zione e la tecno-
logia locale quando quest'ultima è troppo debole. 

Le filiali straniere 

Dato che la filiale, installata dalla società 
nell'ambito della quale è nata l'innovazione, è il veicolo 
principale per il trasferimento tecnologico, i rapporti 
filiale-casa madre, da una parte, e filiale-centro di de­
cisione nazionale, dall'altra, costituiscono il "quid" del 
l • argomento. -

Quale è l'impatto delle filiali nella economia 
latinoamer:Lca..'1a? Confrontando le statist:l.che d.ella CEPAL 
con quelle d.el "Dipartimento di Commercio" degli Stati Uni ti, 
si possono stabilire certi rapporti, sebbene purtroppo l'ana­
lisi si limiti al vero impat"to economicv delle filiali stra­
niere. In questo modo si può dete;"minare che nel 1965 19 fi­
liali amerj_cane rappresentavano il 27% della vendita del mer­
cato locale latinoamericano di prodotti manufatturati. 

Nella maggioranza dei casi il trasferimento realiz­
zato dalle filiali è del tipo purainente imitativo (come il 
brevetto), mentre l'installazione delle stesse potrebbe dare 
maggiore fl'=ssibilità al processo di trasferimento tecnolo­
gico mediante l'adozione di tecniche - o parte di tecniche -
meglio adattate per utilizzare, ad esempio, manodopera e tec­
nici nazionali, risorse naturali, attrezzature fornite dalla 
industria nazjonale. 
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.Le pratiche commerciali restrittive 

QUADRO N.4 

Restrizione alle Esportazioni dei Contratti del 

Gruppo Andino 

-
Paese No. di Proibisce la Permette la Non 

Contratti Esportazione Esportazione Specifica 

No. % No. % Costo % 

Bolivia 35 19 54 3 9 13 7 

Cile 175 113 65 45 26 17 7 

Colombia 140 92 65 25 18 23 17 

Ecuador 12 9 75 3 25 o o 
- . 

Perù 89 74 83 9 10 6 7 

Totale 451 307 68 85 19 59 13 

In questo caso, 8 contra~ti permettono l'esportazione ai paesi 
del Gruppo Andino ed uno permette di esportare senza alcuna 
restrizione 

Il 68% dei contratti analizzati comprendono restri­
zioni all'esportazione. E' evidente che queste disposizioni 
sono contrarie allo sviluppo del commercio interno della re­
gione. 

La percentuale dei contratti che contengono clausole 
restrittive è maggiore nel caso delle imprese nazionali. D'altra 
parte, tali clausole non sono molto rilevanti per quanto ri­
guarda le relazioni delle filiali con la casa madre. 

Le pratiche commerciali restrittive si riferiscono 
anche alle materie prime, ai prodotti intermedi ed al macchina­
rio: in questo caso il concessionario della licenza è obbliga­
to ad acquistarli dalla impresa concedente. 
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Il 68% dei contratti delle 136 imprese analizzate 
in Bolivia, Ecuador e Perù contengono clausole di questo tipo. 

Il controllo del volume di vendite da parte della 
impresa cedente è incluso in numerosi contratti; il 74% nella 
casistica peruviana, il 26% in Cile. Tale controllo a volte 
si riferisce alla proibizione di fabbricare i prodotti sotto 
licenza in società con altre imprese: il 27% dei casi in Perù; 
la proibizione di utilizzare il materiale impiegato per fab­
bricare prodotti sotto licenza per altre produzioni: 1'11% 
dei casi in Perù; la proibizione di fabbricare prodotti uguali 
o similari: il. 30% dei casi della Boli via, ecc. 

Freauentemente tali clausole sono associate e per­
tanto limitano la libertà di decisione. 

Il controllo di qualità dei prodotti, che è una pre­
tesa contenuta frequentemente negli accordi, destinata amante­
nere la reputazione della marca, rappresenta ur.o stimolo per 
l'impresa ed è motivo di miglioramento della gestione. Tuttavia, 
incorporato nel sistema delle pratiche commerciali restrittive, 
in numerose imprese latinoamericane.risulta come un mezzo fraudo 
lento di co~trollo. 

Un aspetto giuridico dei contratti di licenza con­
siste nel diritto di giudicare la risoluzione dei conflitti 
fuori della giurisdizione nazionale. Questa clauso::.a figura 
nel 48% dei casi analizzati in Bolivia, nel 40% dei casi nel 
Cile e nel 37% in Perù. 

I costi associati al trasferimento tecnologico 

Il pagamento di diritti non rappresenta che Ulla parte 
del costo del trasferimento tecnologico. Il seguente quadro si 
riferisce a differenti costi associati. 

QUADRO N. 5 

Struttura del Flussi Finanziari Associati 

all'Acquisto di Tecnologia 

(in migliaia di $USA) 

Paese 

BOLIVIA 1967 1968 

Rimessa dei Diritti 235 277 

Rimessa degli Utili 2.030 2.800 

Rimessa per l'acquisto di 
'input• 5.500 8.300 

Totale di divise al 
concedente 7.765 11.377 

1969 

353 

2.800 

7.350 

10.503 
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Paese 

CILE 1967 1968 1969 

Rimessa di Diritti 6.105 6.021 8.203 

Rimessa degli Utili 2.681 2.605 2.676 

Rimessa per.l'Acquisto 
di 'input' 26.297 24.453 25.841 

Totale di divise al 
concedente 35.087 33.984 36.723 

In generale la forma di pagamento dei diritti è 
calcolata secondo una percentuale sulle vendl te. 

QUADRO N. 6 

Frequenza é\elJ e Differènti Forme di Pagamento 

Bolivia Cile Perù 

Numero di contratti analizzati 35 311 78 

Percentuale dei contratti in 
cui i diritti si pagano come: 

a) Percentuale sulle vendite 88.0 77.0 88.0 

b) Percentuale sugli utili 1.3 1.8 

c) Percentaale del valore aggiunto 1. 6 

d) Quantità fissa per unità pro-
dotta 12.0 20.1 10.2 

100.0 100.0 100.0 

Tale forma di pagamento non è differente da quella 
praticata normalmente nei paesi industrializzati. 
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Tuttavia, questo tipo di retribuzione dà luogo a 
obiezioni. I prezzi di costo frequentemente più alti in 
America Latina, i prezzi dei beni intermedi e il macchina­
rio più caro, conducono ad aumentare in forma proporziona-
le i diritti. ' 

Sarebbe più equo il calcolo sul valore aggiunto, 
ma tale impostazione dovrebbe essere studiata attenta~ente 
in base alla differenza di struttura del valore aggiunto 
secondo le r~spettive attività. 

La sovrafatturazione dei prezzi dei beni intermedi 
è stata riscontrata per la prima volta in America Latina nell'in 
dustria farmaceutica della Colombia. 

Viene definita secondo la seguente formula: 

sovrafatturazione = Prezzo FOB del Paese - Prezzo ?OB inter. x 100 
Prezzo FOB internazionale 

Lo studio di questo fenomeno è stato concentrato 
nella industria farrnaceu·cica dei paesi andini. 

Nel caso del Cile sono stati studiati i prezzi della 
importazione di circa 50 prodotti farmaceutici e i risultati o~ 
tenuti sono i seguenti: 

1 1 prodotti erru1o•nella media del prezzo internazionale 
9 prodotti presentavano un sovrapprezzo fluttuante tra l' 1%-30% 

14 prodotti presentavano un sovrapprezzo fluttv.ante tra 311c-100% 
12 prodotti presentavano un sovrapprezzo fluttuante tra 1001o-500% 

2 prodotti presentavano un sovrapprezzo superiore al 500%. 

In Colombia il valore assoluto della sovrafatturazione 
per le succursali di società studiate, è stato sei volte maggiore 
dei pagamenti dei diritti e 20 volte maggiore degli utili dichia­
rati. La media ponderata dei sovrapprezzi per i prodotti impor­
tati dalle succursali di società straniere è arrivata al 155%, rnen 
tre per le società nazionali è stata solo del 19%. 

Le imprese consultate nell'inchiesta dell'Università 
di Sussex non negano l'esistenza del procedimento della sovrafat­
turazione nella industria farmaceutica. 

Le ragioni avanzate per giustificarla sono più frequen­
temente il finanziamento degli investimenti fatti nella ricerca 
e sviluppo di una industria con caratteristiche particolari dal 
punto di vista della diversificazione e del ciclo di vita dei pro 
dotti. -
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Oltre all'industria farmaceutica, non sono stati 
realizzati studi approfonditi sulla sovrafatturazione. Tut 
tavia, non sembra che tale procedimento si limiti alla in­
dustria farmaceutica. 

Studi preliminari effettuati in Colombia indicano 
una media ponderata del 40% di sovrapprezzo nelle importa­
zioni delle succursali di imprese straniere nelle industrie 
della gomma e zero per le industrie nazionali. Una casisti 
ca ridotta per l' ir..dustria chimica colombiana presenta medTe 
ponderate che variano tra il 20% ed il 25%. 

Oltre ai motivi particolari di una determinata in­
dustria, esistono ragioni generali che possono essere motivo 
di sovrafatturazione: 

- procedure commerciali usuali nei paesi sviluppati, di dif 
ferenziali di prer.zi secondo i compratori, favorendo con­
sconti speciali i maggiori compratori. Pertanto, in nume 
rosi casi il coneetto di prezzo mondiale si presenta com"e 
una finzione. In questo caso risultano colpiti i limitati 
mercati latinoan,ericani. 

Le pratiche di fuga dei capitali o evasione fiscale nei 
paesi latinoamericani. Secondo questa ipotesi, i prezzi 
fatturati sarebbero fittizi • 

. Il mancato ado.ttamento della te.cnologia importata 

Le imprese dei paesi industrializzati sono più esigenti 
con i loro associati esterni dei paesi sottosviluppati. In più, 
il sistema dei brevetti conferisce internazionalmente i dirit­
ti di monopolio: quindi, esistendo interessi nel non estendere 
tali concessioni, queste sono limitate internazionalmente. Qual 
siasi trasferimento del "lmow-how" da un'impresa ad un'altra sT 
effettua unicamente previo accordo mutuo, ciò si traduce.llel-' 
l'esercizio di un potere decisionale da parte della impresa e­
sportatrice per quanto concerne l'orientamento tecnico del paese 
importatore. In molti casi questa selezione tecnologica indotta 
dalla sccietà esportatrice non prende in considerazione i fatto­
ri di produzione esistenti nel paese. 

Si formul~ con frequenza un doppio rimprovero alle 
importazioni tecnologiche. Il trasferimento internazionale fre­
quentemente copre tecniche che sono obsolete nei paesi industria 
lizzati. Nella curva internazionale di diffusione della innova-'­
zione il primo adattatore che importa tecnologia in America Latina 
può facilmente trovarsi tra gli arretrati (laggards) dei paesi 
industrializzati. 
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Lo studio argentino dimostra che nel caso di 
diversi prodotti elettronici essenziali, sono trascorsi 
dai 10 ai 16 anni tra l'innovazione originale e la sua 
introduzione in Argentina. 

Un altro rimprovero, nel senso contrario al 
precedente, è quello che l'importazione di tecniche vie 
ne effettuata sotto forma di invenzioni ad alta intensT 
t~ di capitale in base alla tecnologia più "aggiornata" 
(up-to-date) senza prendere in considerazione la forza­
lavgro disponibile, né i bassi prezzi degli operatori 
nazionali. 

Tuttavia, il problema prD1cipale sembra essere 
collegato all'adattamento della tecnica alla grandezza 
del mercato. Considerando che le.relaz~oni dominanti in 
America Latina sono effettuate con gli Stati Uniti, l'alta 
tecnologia nordamericana spesso sembra essere non appro­
priata per mercati più ristretti. Le tecniche europee 
frequentemente sarebbero più appropriate, ma generallnsnte 
sono meno conosciute. 

Il potere di negoziazione 

Apparentemente la maggioranza delle imprese la­
tinoamericane si trovano in posizione di inferiorità per 
le negoziazioni industriali. 

Le imprese straniere si dimostrano ogni volta 
meno disposte 2.d _o.ffrire le proprie tecniche come parte 
integrata degli accordi di concessione e di "know-how" 
in ragione d.ella prospettiva di un aumento della concor­
renza dei prodotti industriali dei paesi in sviluppo, nel 
mercato mondiale. Preferiscono offrire le proprie tecniche 
in cambio di una partecipazione nel capitale della società 
locale ince~essata. 

Il fatto che i paesi in sviluppo generalmente non 
hanno molto da offrire per uno scambio· tecnologico ha un'al 
tra conseguenza--negati va. Considerando che il fattore "fi-­
ducia" ha un'importanza rilevante sia per ragioni tecniche, 
sia giuridiche, le imprese straniere tendono a seguire una 
politica di "sicurezza prima di tutto", e di conseguenza cer 
cano di legare le imprese importatrici con clausole eccessi= 
vamente rigide che proibiscono la diffusione tecnica nel paese 
interessato eà impediscono ogni tipo di flessibilità. 

Il brevetto costituisce un'arma efficace nella con 
correnza industriale dato che non è solamente difensiva ma -
soprattutto offensiva. Il brevetto è un mezzo di negoziazione. 
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Pertanto, è stato istituito l'uso di scambio 
di brevetti (cross-licensing) tra le imprese, cioè, la 
negoziazione tra concorrenti e soci per evitare la neu 
tralizzazione reciproca. 

L'attività inventiva locale è stata analizza 
ta in alcuni paesi dell'America Latina. 

La partecipazione relativa di inventori indi 
pendenti nella concessione di brevetti si riduce. 

Questo fenomeno si osserva anche nei paesi in 
dustrializzati. 

La concessione di brevetti nazionali si riduce 
in proporzione a quella straniera. 

(Fartecipazione relativa in %) 

Perù Cile 
1960 1970 1937 1967 

Brevetti. 4,8 2,5 34,5 5,5 nazionali 

Brevetti 95,2 97,5 65,5 94,5 stranieri 

In quanto la concessione del brevetto conferisce 
un diritto di monopolio che lo stato concede al proprieta­
rio del brevetto, la conseguenza è di trasferire all'estero 
una parte del potere di decisione sul trasferimento di tec­
nologie. 

Nei paesi industrializzati, gran parte dei brevet­
ti registrati non sono utilizzati. 

"Considerando che, inevitabilmente, molti brevetti 
rappresentano sogni non realizzati e che numerosi altri sono 
di carattere difensivo ed hanno lo scopo di ridurre i rischi 
di attività di falsificazione o di impedire che la concorren 
za utilizzi tecniche che minacciano di sostituire quella deT 
l'inventore, non è strano che gran parte dei brevetti registra 
ti in UJ1 paese non vengano sfruttati in nessun paese del mon-­
do". 



j 

- 74 -

"Solamente circa il 15% dei brevetti cana­
desi recentemente liberalizzati erano stati sfruttati in 
Canada". 

I brevetti utilizzati nei paesi andini costi­
tuiscono solamente il 2% dei brevetti stranieri registra 
ti, i quali a loro volta rappresentano il 90-95% dei bre 
vetti registrati nella subregione. -

·La politica di registrazione dei brevetti pre­
ventivi in America Latina al fine di "arrestare" la con 
correnza, comporta gravi conseguenze. 

Influisce in forma negativa sulla innovazione di 
origine locale, scoraggia in anticipo la preoccupazione di 
raggiungere uno sviluppo autonomo, e tut~cavia non facilita 
il trasferimentQ internazionale di tecnologia. Da cib di­
pende che negli ul-cimi anni siano apparse in America Latina 
analisi _;ritiche del regime di Brevetti, nonché quesiti cir 
ca l'utilità del sistema. -

E' indubbio che ::. punti di ,-i sta rispetto all' at 
teggiamento da adottare ne:_ confronti delle conver.zioni ln 
ternazionali di Parigi e del Patent Cooperation Treaty, pre 
sentano differenze in A.nerica Latina. -

1'uttavia, nonostante prendano forme apparente-
mente differenti, la revisione della legislazione relativa 
alla proprietà industriale effettuata recentemente in Argen 
tina, in Brasile e nei paesi Andini, ha il comun denomina-­
tore di mibliorare la capacità d'acquisto di tecnologie. 
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C O N C L U S I O N I 

Una strategia globale 

La soluzione non è "chiudere a chiave" la porta 
dell'importazione ma, al contrario, approfittare dei bene 
fici del trasferimento. tecnologico, sforzandosi di minimTz 
zare il costo sociale. Il vero problema è radicato nel-­
l'esercizio del potere di controllo del trasferimento, in 
modo che sia favorevole allo sviluppo e non freni ma, al 
contrario, stimoli ed orienti l'innovazione nazionale. 
E' necessario, pertanto, stabilire i meccanismi di analisi 
della informazione e valutazione della tecnologia. 

Sarebbe illusorio pretendere di raggiungere uno 
sviluppo tecnologico reale in base ad un processo s9onta­
neo. Nel triangolo governo-infrastruttura scientifico-tec 
nica-e-struttura produttiva, lo Stato ha una funzione es-­
senziale dal momento che anche in America Latina la maggior 
parte delle istituzioni di ricerca scieutifica e tecnica 
sono statali. Anche nelle attuali condizioni di dipenci.enza 
tecnologica, in tutti i paesi dell'America Latina lo Stato 
dispone di ampio potere di azione sulle decisioni. 

Una diplomazia tecnica 

La necessità dell'America Latina di disporre di 
diplomazia tecnica si impone a tutti i livelli: nazionale, 
subregionale, regionale. 

Una diplomazia tecnica attiva dovrebbe far fronte 
a tre grandi. qnestioni giuridico-poli ti che: 

La revisione e miglioramento delle regole del gioco inter­
nazionale in materia di brevetti e licenze al fine di eli.­
minare o diminuire le principali disposizioni restrittive 
che ostacolano il funzionamento delle imprese nazionali 
latinoamericane; 

la revisione della situazione legale; diritti ed obblighi. 
della filiale straniera, principale veicolo di trasferi­
mento tecnologico, al fine di poter realmente costituire 
una fonte di impiego e diffusione internazionale di tec­
niche, e far in modo che questa "a'ttui come una impresa 
nazionale", in cambio di regole del giuoco chiare per quan 
to concerne il rimpatrio dei guadagni e garanzie di sicu--
rezza per l'investimento; · 

la costituzione di imprese miste con predominio nazionale. 
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E' necessario stabilire se è opportuno cambiare 
radicalmente, o migliorare l'insieme degli accordi interna 
zionali in materia di brevetti e licenze (concepiti dai -
venditori dei paesi industriali), armonizzare le legisla­
zioni latinoamericane, e creare una confluenza di iniziati 
ve. Il ruolo svolto dalle delegazioni latinoamericane -­
in particolare quelle dell'Argentina, Brasile ed Uruguay­
durante ~.a Conferenza del Trattato sulla Cooperazione in 
Materia di Brevetti (Patent Corporation Treaty PCT), la 
breccia aperta nel progetto del trattato in favore dell'as 
sistenza tecnica per i paesi in sviluppo, la politica defT 
nita ò?l Patto .~dino, la revisione delle legislazioni­
sulla proprietà industriale effettuata in certi paesi, sono 
atrettanti clementi che presentano un denominatore comune 
nonostante la diversità apparente, tanto estranee quanto 
proprie.alle regole del gioco istituite. 

Il Comitato Giuridico interrunericano ha posto le 
basi per m,a armonizzazione delle giurisdizioni latinoame­
ricane. Sono stati presentati i primi suggerimenti rispet 
to alle disposizioni che si potrebbero prendere, per esem:: 
pio, al fine di obbligare allo sfruttamEnto dei brevetti, 
migliorare il regolamento in materia di brevetti "di co;1.­
ferma" e di "miglioramento", ecc. L'iniziativa è ora nel 
le mani dei paesi latinoamericani. Senza dubbio·un consen 
so latinoamericano sull'argomento avrebbe profonde riper-­
cussioni sia per i paesi del terzo mondo, sia per i paesi 
industrializzati, e faciliterà la trattazione delle grandi 
negoziazioni internazionali con i paesi industrializzati, 
per poter ru1dare molto oltre di quanto è stato possibile 
nella conferenza del PC'l'. 

Attualmente sarebbe interessante allargare "la 
breccia" aperta dai paesi latinoamericani nella Conferenza 
del PCT, facendo in modo che l'assistenza tecnica dei paesi 
industrializzati nel campo della proprietà industriale sia 
una realtà. Tre attività, intimamente legate tra loro, sem 
brerebbero prestarsi ad una azione concertata latinoameri-­
cana: 

a. Esistenza di documentazione su brevetti centralizzati 
a livello regionale e subregionale; 

b. creazione di uno o più centri di "indagine internazio­
nale dei brevetti"; 

c. un progrrunma di abilitazione di specialisti latinoame­
ricani nel campo della proprietà industriale. 

L'indagine internazionale dei brevetti- cioè, il 
"regionalizzarla" - è una delle idee iniziali emerse dalla 
Conferenza clel PCT. Si tratta, quindi, di creare un centro 
regionale, e di determinare clave pu~ es.sere costituito in 
America Latina. Tale centro disporrebbe per il suo funzio-
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namento, da un lato,di documentazione automatizzata, e 
dall'altro, di specialisti qualificati; in questo ultimo 
caso avrebbe anche l'incarico di abilitarli. Da parte sua, 
la Gim1ta del Patto Andino ha deciso di costituire un uf-

.ficio subregionale della proprietà industriale. 

_ Non c'~ dubbio che l'abilitazione 
di specialisti può essere iniziata :!.1 più presto possibile 
dal momento che essa ~ allo stesso tempo l'attività più 
necessaria e più prolungata da effettuare. In questo senso, 
la Segreteria della Giunta ha stabilito contatti prelimina­
ri con l' Istituto Interamericano di L' Aja e l "'Ufficio dei 
Brevetti degli Stati Uniti". L'ordinamento dell'Istituto In 
ternazionale di :U'Aja ~ sufficientemente flessibile da per= 
mettere di aiutare anche quei paesi che non abbiano aderito 
alla Convenzione di ~arigi. 

Quando le industrie locali sembc·ano non provvede 
re alle esigenze, si dovrebbe preferire la costituzione di­
imprese miste (joint venture) più che di filiali. L'opera­
zione congiunta si presta maggiormente al trasferimento tEc 
nolo~~co in seno all'impresa, alla abilitazione, all'aSs9:­
gnazione scaglior..ata di responsabilità negli esecutivi na­
zionali. L' oper·azione congiunta rappresenta un quadro con­
trattuale che facilità il contat·co personale fra tecnici 
stranieri e nazionali, in migliori condizioni di collabora­
zione. 

E' anche una soluzione più accettabile per le 
imprese estere in quei paesi dove e&iste il rischio po­
litico della nazicnalizzazione. Ma allo stessa tempo si 
tratta di una soluzione difficilmente accettabile da par 
te degli stessi, nella misura in cui la decisione - e quin 
di l'esi t o - non dipende esclusivamente dalla impresa est·e 
ra (come nel caso della filiale), o in cui le responsabi-­
lità di fallimento non sono esclusivamente assunte dalla 
impresa nazionale (come nel caso degli accordi di licenza). 
In questo caso le responsabilità sono ripartite. 

Per riassumere, una diplomazia tecnica dovrebbe 
trmdere ad unire gli sforzi latinoam.ericani. per· presentare un 
fronte comune. Dovrebbe tendere a diversificare le fonti di 
importazione della tecnologia al fine di dar luogo ad una mas; 
giore concorrenza tra i venditori. Nonostante siano manifeste 
le differenze di comportamnto delle imprese nordamericanc, eu­
ropee e giapponesi, si potrebbero intraprendere negoziazioni: 

con le autorità nordrunericane al fine di esaminare la 
forma in cui l'aiuto degli Stati Uniti potrebbe concre­
tarsi nei confronti dell' A;nerica Latina verso la ricerca 
di tecniche più appropriate per il volume dei propri mer 
cati -

con i governi europei, e in particolare con la Comu.'li tà 
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Europea per vedere quali sono le vie che potrebbero 
offrire' all • America Latina i benefici d.i una informa­
zione più ampia circa le tecniche europee. 

t• Organi:.;zazione del meccanismo di 
Trasferimento Tecnolo~ico 

La Segreteria Generale della Organizzazione de­
gli StatiAm~icani ha proceduto, per i~otesi.successive! 
a definire in forma graduale la concez~one d~ un mecca~~­
smo di trasferimento tecnologico. 

Tali ipotesi successive sono il frutto di una 
concezione evoluti va inspire.ta dai risultati degl:_ studi 
del programma di trasferimento tecnolog~co e dalle esser 
vazioni fatte dai paesi. 

Il progetto pilota di S:;Jerimentazione sul trasf~ 
rimento tecnologico dovrà permettere di fare un passo de8i­
sivo, per arrivare ulteri')rmente alla fase operativa a li­
'iello nazionale, subregionale e regionale. 

Con l' isti tu:dor"e di meccanismi di trasferimento 
tecnologico si tratta di passare, di fatto, ad una politica 
orgaLizzata. La distinzione tra politica fortuita (inciden 
tale) ed orgenizzata ~ attualmente essenziale. 

Tali nozioni, applicate al trasferimento tecnolo­
gico, dimostrano che la maggior parte delle azioni in Ameri­
ca Latina sonc di tipo fortuito (incidentale) e sono promos­
se da chi offre la tecnologia. E' necessario sostituire que 
sta si tuazicne con uno schema "organiz7.ato" nel quale il tra 
sferimento sia promosso da chi lo riceve. -

Gli obiettivi di un meccanismo di trasferimento 
tecnologico potrebbero essere i seguenti: assicurare l'otte­
nimento di informazioni sulle alternative tecnologiche, per­
mettere la valutazione della selezione delle tecnologie, fa­
cilitare l'adattamento di tecnologie importate, potenziare 
il potere di negoziazione delle imprese e dello STATO. 

La valutazione della tecnologia 

La valutazione della tecnologia costituisce il punto 
strategico del meccanismo di trasferimento- sviluppo della tec 
nologia; nel collegamento tra i poteri di inforr.lazione e di ne 
goziazione, da una parte, e tra la politica di importazione -
della tecnologia e quella dello stimolo della invenzione nazio 
nale, dall'altra. Il modo in cui tale problema sarà risolto,-
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determinerà sia il modo in cui l'informazione tecnica sarà 
orientata verso le imprese nazionali,siala maniera in cui 
i poteri pubblici potranno dominare effettivamente il tras 
ferimento tecnologico. 

"Il valutare" una tecnologia implica: 

a) contare su una informazione tecnica dettagliata sia sui 
brevetti, sia sul "know-how"; conoscere le caratteristiche 
fisiche sul rendimento ed i coefficienti tecnici risultanti 
dalla utilizzazione di diverse tecniche; 

b) conoscere gli elementi relativi al costo in modo sufficien 
temente dettagliato da poter calcolare il rapporto costo-gua 
dagno nella struttura dei prezzi del paese, ed eventualmente, 
nello stesso paese secondo regioni distinte; 

c) con'oscere quali sono le esigenze dal pun+.o di vista di qu_§; 
lificazione della manodopera necessaria per le diverse tec­
niche, e se necessario la sua ripercussione per quanto 
concerne le esigenze dell'amministrazione della impresa; 

d) stabilire i criteri nazionali (interesse per la politica 
industriale, lo sviluppo del settore sociale della econo­
mia, il tipo di consumo nazionale, la politica di congiun­
tura, l'aumento dell'uso di manodopera, la possibilità di 
esportazione, le risor3e naturali da sfruttare, il costo 
delle importazioni di tecnologie, l'interesse per il setto 
re delle piccole e medie imprese, l'interesse nel quadro ~i 
una politica di integrazione della regione, ecc.) ed il 
modo in cui a.giscono le diverse tecnologie in relazione a 
tali criteri, applicando a questi ultimi una "ponderazione". 

Indiscutibilmente, il punto focale della valutazione 
della tecnologia è quello di trovare la combinazione ottimale 
presunta tra il capitale fisso, da una parte, e la quantità e 
qualità della manodopera nazionale, dall'altra. 

Non si deve escludere l'ipotesi secondo la quale, 
partendo dalla importazione, la selezione di tecnologie suscet­
tibili di assicurare un miglior volume di impiego sia limitata, 
per lo meno nei settori più dinamici dell'economia. Di conse­
guenza, le "tecnologie intermedie", o meglio, le tecnologie ade 
guate, possono provenire solamente da due fonti: la creazione -
locale di tecnologie che facciano un miglior uso della manodo­
pera; l'uso di materiale di seconda mano dei paesi industrializ 
zati, tecnologicamente obsoleto, ma in buono stato di funziona~ 
mento. 
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Questa ultima soluzione è tecnicamente possibile, ma 
politicamente difficile. Richiederebbe una fiducia reciproca 
tra le imprese ed il rispetto di una deontologia da parte del­
le imprese dei paesi industrializzati. 

La presa di decisioni ir" un meccanismo 
organizzato di trasferimento tecnologico 

Un meccanismo organizzato di trasferimento di tecno­
logia richiederebbe allo stesso tempo m1 sistema di informazio 
ne scientifica e tecnologica ed un processo di presa di decisTo 
ni destinate a: -

a. regolarizzare l'importazione di tecnologia in funzione 
degli obiettivi nazionali, 

b. effettuare un arbitraggio tra la tecilologia importata 
e la im1ovazione nazionale; 

c. favorire l'adozione da parte della impresa di innovazioni 
locali adeguate; 

d. ottenere la tecnologia straniera al minimo costo e con 
il massimo grado di adattamento alle condizioni nazionali; 

e. diffondere tra le imprese nazionali interessate, le tecno­
logie meglio adattate, sia di origine nazionale, sia stra­
niera. 

Il grande problema del meccanismo organizzato di tra­
sferimento tecnologico è quello di eliminare le barriere che se 
parano le strutture burocratiche verticali e stabilire un "mec= 
canismo orizzontale" che assicuri un coordinamento più effica-
ce della politica. · 

"L'interdipendenza delle politiche è incompatibile con 
le strutture burocratiche verticali che sono la caratteristica 
della maggior parte delle organizzazioni governative". 

Stabilj.re un meccanj.smo organizzato di trasferimento 
tecnologico sarebbe andare più in là della creazione di una com 
missione di coordinamento di tali organismi (cosa che, tra -
l'altro,rappresenterebbe già un progresso). Si tratta di definì 
re obiettivi e criteri di decisioni comillli, disporre di un meta= 
do per una valutazione di comune accordo, articolare gli ingra­
naggi permanenti delle amministrazioni interessate per applicare 
le decisioni finali. In definitiva, si tratterebbe praticamente, 
in relazione a problemi precisi e limitati, di effettuare il col-
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lega~ento tra gli elementi del trÉhgolo: stato-infrastruttura 
scientifica e tecnica-settore di produzione. 

E' anche necessario che questi obiettivi generali 
possano essere convertiti in decisioni operative per ognuna 
delle istituzioni interessate ed in un quadro di riferimento 
che assicuri la coerenza delle decisioni. Frequen~emente, sem 
brerebbe che tali condizioni siano impossibili da raggiungere-; 
se non fosse che, necessariamente, i progressi raggiunti nella 
metodologia della valutazione dei progetti, offrano nuovi mezzi 
per vincere le difficoltà. 

I 200 metodi di valutazione e selezione dei progetti, 
attualmente inventariati, possono essere raggruppati in quattro 
grandi classi: 1) ragioni ed indici di rendimento; 2) metodi ri 
sultanti da calcoli di aggiornamento, la forma più sofisticata­
dei quali è l'analisi del costo-benefici; 3)"matri:ices methods", 
metodi risultanti dalla teoria della decisione: metodi multicri 
teriali, metodi di tavole di decisioni utilizzando gli elementT 
della teoria dei grafici; 4) metodi di analisi dei sistemi. 

La valutazione della tecnologia pub servire da stru­
mento per la unificazione dei centri decisionali. 

I metodi strutturali di analisi per modelli globali, 
che sono derivati dai metodi. di criteri multipli e dalla teoria 
della decisione, so:10 più che elementi di decisione razionale. 
Costituiscono un metodo che rivela le differenze di punti di 
-vista, e da questo stesso, un metodo di avvicinamento, di solu 
zione di conflitti ed una via pratica per la presa di decisioni. 
di mutuo accordo. · · 

Pertanto, la scelta del metodo di valutazione della 
tecnologia potrebbe costituire allo stesso tempo la base comune 
del processo di presa delle decisioni ed il principio organizza 
tore per riunire l'informazione necessaria a tale processo. In 
altre parole: la scelta del metodo di valutazione della tecnolo­
gia, elemento del meccanismo di trasferimento di tecnologie, agl 
sce retroattivamente su tale meccanismo. 

Un altro ostacolo per un meccanismo di trasferimento 
tecnologico è rappresentato dalla possibile differenza tra le 
immagini e le analisi, tali come le vede l'impresa, e la forma 
in cui le vedono i responsabili della poli ti ca e dello svi.lup­
po tecnico. 

La scelta degli indici economici e sociali per valutare 
e selezionare le tecnologie, potrebbe in questo modo essere il 
mezzo per stabilire un dialogo concreto tra le imprese ed i po­
teri pubblici. Così, il mutuo accordo, introdotto mediante la 
utilizzazione di un metodo che lo facilita, potrebbe operare a 
due livelli: tra le stesse istituzioni statali e tra queste e le 
imprese. 
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I meccanismi nazionali 

Pertanto, la organizzazione di un meccanismo di tra­
sferimento di tecnologia, sarebbe funzione di numerosi fattori, 
variabili da paese a paese. 

Sarebbe quindi illusorio presentare un "modello" uni­
co per l'America Latina in termini istituzionali. In virtù dei 
n1~erosi fattori che interagiscono, tale sistema presenta, nel 
senso statistico G.ella parola, grande "varietà". 

~l contrario, sarebbe di particolare interesse stabili 
re la matrice delle relazioni logiche delle funzioni del mecca= 
nismo, al fine di identificare le decisioni che dovrebbero es­
sere associate, gli elementi di una politica coerente di trasfe 
rimento e giudicare la compatibilità degli cbiettivi con le de= 
cisioni possibili, e potrebbe essere di aiuto per stabilire le 
opinioni specifiche per ogni paese. 

I messcanismi subregionali e regionali 

Continua ad essere oggetto di studio la creazione di 
meccanismi subregion::tli e regionalj. di trasferimento tecnologi­
co·. 

La Segreteria dell'OSA, da pa::--te sua, ha formulato 
ipotesi successive. 

E' stata studiata, a livello nazionale e regionale, 
l'idea di una "Agenzia tecnologica" e sono state precisate le 
sue funzioni. 

Non viene esclusa, in alcun modo, la possibilità di di 
sporre di ipotesi provvisorie di lavoro sulle forme istituziona= 
li. Le funzioni di una Agenzia Tecnica Andina sono state cosi 
schematizzate. 

a) facilitare gli scambi di esperienza nel campo dell'assiste~ 
za tecnica; 

b) riunire l'informazione centr·ale sulle tecnologie nei settori 
prioritari: petrolchimica, metallurgia, siderurgia, industria 
elettrica, industria automotrice e, se possibile, nei settori 
considerati &i seconda priorità: industria chimica e tessile. 
·rale documentazione dovrebbe contenere le informazioni neces 
sarie sui costi. 

c) stabilire un coordinamento con i centri nazionali corrispon 
denti ed anche tra loro stessi, facilitare il trasferimento 
delle tecnologie da un paese all'altro in seno alla regione 
Andina. 
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d) proporre orientamenti e stimolare l'inventiva nei set­
tori di ~nteresse comune; 

e) potenziare il potere di negoziazione dei paesi e delle 
imprese. 

L'agenzia potrebbe c~nstare di tre rami: 

a) un centro di informazione tecnica la cui attività si 
concentrerebbe, inizialmente, nei settori che la Giunta 
abbia classificato come prioritari, 

b) un centro della proprietà industriale, 

c) gli organi di selezione e di stimolo dei processi di adat 
tamento-adozione della tecnologia importata e nazionale.-

L'Università di Sussex suggerisce che le funzioni di tale 
Agenzia prendano, in ~ermini g8nerali, le seguenti forme: 

a) come una istituzione alla quale si dà incarico di re perire 
i fondi per la ricerca tecnica e socioeconomica in aree 
chiavi, co~~esse al processo di trasferimento tecnologico 
e la messa in opera di tale ricerca, 

b) come una istituzione incaricata della formulazione di poli­
tiche t~cnologiche per la regione, di giungere ad accordi 
su tali politiche e di coordinarle con altre politiche so­
cioeconomiche regionali, 

c) come istituzione creata per migliorare l'efficenza del mer 
cato di tecnologia araniera, -

d) come una istituzione alla qua~e si dà incarico di vigilare 
e controllare l'entrata di tutta le tecnologia straniera, 
in modo che sia coerente con i criteri della politica pre­
cedentemente formulati. 

Le funzioni destinate ad aumentare l'efficacia potreb­
bero essere le seguenti: 

i. Dalla parte della offerta, istituire un registro delle im­
prese, per ogni settore J.ndustriale, che siano in condizio 
ni di somministrare tecnologie "appropriate" alle condizio 
ni economiche della regione. -

ii. Dalla parte della domanda, creare in seno allo stesso ente, 
una commissione o corno di consulenti amministrativi e tec 
nici' il cui compito consisterà nella consulenza ai rice--­
venti, circa il tipo più appropriato di tecnologia e combi 
nazione di "elementi" da utilizzare in situazioni specifiChe. 
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iii. Attuarecome un centro di raccolta, recupero e diffusione 
di informazione. 

iv. Assicurare alle imprese fornitrici ricompense garantite. 
Ciò potrebbe essere costituito da un fondo di riserva da 
utilizzarsi nel caso in cui il valore in dollari del red 
dito accordato, fosse stato ridotto a causa del~a svaluta 
zione. Al tre E'i tuazioni che si potrebbero .coprire sono,­
per esempio, il ritardo nelle rimesse, l'inflazione, l'ina 
dempimento degli accordi (a volte dovuto a difficoltà lo-­
cali inaspettate), cambiamenti nella situazione tributaria 
locale o e.3propriazione di fatto d.ell' attivo straniero. 
Il punto importante, tuttavia, è ché una volta formato l'ac 
cordo, l'impresa fornitrice avrebbe l'assoluta certezza di­
ricevere il reddito accordato. 



- 85 -

ESTRA'I'TO DALLE CONCLUSIONI E RACCOMANDAZIONI DEL: 

IV S.SìVliNARIO fdETODOLOGICO SULLA POLITICA E 

PIANIFICAZIONE SCIEN'ì'IFICA E TECNOLOGICA 

Vlashinr;ton, D.C. , 1976 

"TECNOLOGIA E SVILUPPO: STRATEGIE PER LA TRASFORldAZIONE 

TECNOLOGICA N.ELL' Ai'i1BITO SETTORIALE" 

ORGANIZZAZIONE DEGLI STATI AMERICANI 



- 86 -

CONCLUSIONI 

1. r.•utilizzazione reale della scienza e della tecnologia 
come strumento per lo sviluppo dei paesi della regione 
richiede strategie che permettano contamporaneamente di 
dar vita ad una capacità scientifico-tecnologica locale 
e di applicarla per orientare ed accelerare la trasfor­
mazione tecnologica, giusta gli obiettivi dello sviluppo 
economico e sociale. 

2. L'orientamento e l'accelerazione della trasformazione tec 
nologica nei paesi della regione richiedono azioni concer 
tate che tendano a complementare l'acquisizione di tecno~ 
logia all'estero con sforzi scientifico-tecnologici loca­
li, nonché condizioni che pennettano di incrementare l'uso 
dell'appropri:o..ta tecnologia nella produzione e commercia­
lizzazione di beni e servizi. 

3. La creazione delle condizioni per l'effettivo utilizzo del 
la sci. enza e della tecnologia nello sviluppo richiede l' ar 
mania degli strumenti economici e sociali, nonché di quel= 
li scientifico-tecnologici. 

Le esperienze latinoamericane dimostrano che l'impatto degli 
strumenti economici sulla fattibilità di compiere sforzi 
scientific6·-te:;nologici locali è altrettanto o più signifi­
cativo degli sforzi volti a svilHopare ed utilizzare la capa 
cjtà da essi richiesta. -

4. Esistonn diverse pcssibllità per la trasformazione tecnologi 
ca, ciascuna della quali può essere pii) o meno appropriata -
per un paese, in un determinato momento, a seconda della na 
tura del problema riguardante le risorse di cui dispone e -
degli obiettivi che ne orientano lo sviluj.JDO. 

5. La valutazione delle esperienze latinoamericane indica che 
sia per la complessità del lavoro da realizzare, sia per la 
limitazione delle risorse disponibili è necessario che, nel 
la :fase di elaborazione delle strategie scientifico-tecnolo 
giche, si tenga presente, unitamente alla componente orizzon 
tale di rinforzo della infrastruttura, una componente verti-· 
cale di concentramento settoriale ri~1ardo alle attività pro 
duttive di maggior rilievo economico e sociale. -

6. L'esperienza dimostra che l'adozione di ottiche settoriali 
permette di passare dalle impostazioni generali alla identifi 
cazione e messa a punto di un insieme di azioni concrete che­
consentono di rispondere in modo integrale alle richieste sp~ 
ci:fiche per lo sviluppo di ciscun settore. 

7. Le strategie per la trasformazione tecnologica in un ambito set­
toriale appaiono come un livello di convergcn.oa interposto fra 
le strategie nazionali per lo sviluppo economico-sociale e scien 
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tifico tecnologico e quelle fissate dalle azienùe e dal 
le organizzazioni interessate alla ricerca, sviluppo, In 
gegneria e produzione. 

8. Gli sforzi nel campo della scienza e della tecnologia per 
essere efficaci devono essere integrali. Al processo re­
lativo alla trasformazione tecnologica partecipano diversi 
enii, i quali <volgono un insieme di funzioni economiche 
e scientifico-tecnologiche assolutamente interdipendenti 
e ciscuna delle quali deve essere eseguita in modo adegua 
to, se si vogliono raggiungere gli obiettivi proposti. La 
esperienza dell'America Latina dimostra che basta che una di 
queE;te funl>:i.oni: non sia svolta adeguatamente, sia per man­
canza di capacità scientifico-tecnologica che per mancanza 
di condizioni atte ad attenerne un utilizzo·, perché i rima. 
nenti sforzi locali risultino sterili. 

9. L'integrazione degli sforzi per lo sviluppo richiede che nel 
le diverse tappe della elaborazione e della messa in opera 
delle strategie scientifico-tecnologiclte si possa fare asse­
gnamento sulla partecipazione attiva di tutti gli agenti 
coinvolti, affinché fra essi si possa stabilire un adeguato 
vincolo e ci si assicuri che nell'm1alisi delle opzioni per la 
trasformazione tecnologica sia sempre tenuto presente il prin 
cipio che ciascuno di essi ha la possibilità e la convenienza 
di adottare dette opzioni. 

10. E' -per questo che per quanto attiene alle strategie scientifi 
co-tecnologiche è necessario adottare una messa a fuoco di -
sistemi e, nell'affrontare un problema, nello svilup;Jo, è 
utile esaminare in modo integrale l'insieme dei requisiti 
scientifico-tecnologici che tale problema comporta; le fun­
zioni da svolgere; i fattori necessari all'esecuzione di taJi 
funzioni; i vincoli fra essi; nonché la creazione di condi­
zioni adeguate per mobilitare il sistema verso il consegui­
mento degli obiettivi proposti. 

11. Poiché dipende dalla natura del problema, il cambiamento tecno 
logico può richiedere sforzi scientifico-tecnici coordinati dT 
diversi enti, fra i quali si distinguono quelli impegnati nel 
la ricerca, sviluppo sperimentale, ingegneria, produzione di-­
macchinario ed attrezzature industriali, nonché produzione di 
beni di conSlJ_mo., Vi sono altre funzioni importanti e soltan­
to per brevità di esempiq da qui in avanti questo insieme di 
enti sarà indicato: Sistema RISP {Ricerca, Ingegneria, Svilup 
po Sperimentale e Produzione). A loro volta, alla creazione­
di condizioni adeguare per mobilitare questo sistema parteci­
pano diversi enti governativi, responsabili dell'ordinamento 
e incremento dello sviluppo economico-sociale e scientifico­
tecnologico. 

12. Il settore è composto dall'insieme di enti che svolgono i prin 
cipali ruoli economici e scientifico-tecnologici nello svilup-
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po di un determinato gruppo di attività produttive e che 
operano intimamente fra loro, formando un insieme coerente 
dal punto di vista delle strategie per la trasformazione 
tecnologica. E' importante sottolineare che questo concet 
to di settore non corrisponde a quello di settore economi 
co, in quanto non soltanto comprende alcune attività pro= 
duttive, bensi anche enti governativi ed altri agenti eco 
nomiei e scientifico-tecnologici. -

13. Dato che la definizione del settore è in funzione della na 
tura del problema in esame, il settore pub essere formato­
da diversi enti raggruppati secondo uno o più criteri eco 
nomi ci e scie;ltifico-tecnologici, per esempio: analogia nei 
le caratteristiche e uso di prodotti, ini;egrazione verti-:­
cale della produzione, struttura di proprietà, grandezza, 
dipendenza amministrativa, tipi di tecnologia impiegata, 
importanza relativa di funzioni tecnologiche, complessità 
tecnolcgica, eccetera. 

14. La definizione di un settore imposta un problema concettuale 
che ancora non è stato adeguatamente risolto e che ha erigi 
ne negli aspetti complementari all'interno dei settori e -
intersettoriali. Tuttavia, nella pratica, si è potuto osser 
vare che quando si affronta un problema il settore si defi-­
nisce trami te 'li processo interattivo che, partendo dagli enti 
più co!Jwlemente coinvolti, progredisce, eliminando o aggiun­
gendo, fino ad includere tutti gli enti e a tener presenti 
tutte le interazioni che risultano pertinenti, al fine di for 
mulare e mettere in pratica strategie per la trasformazione -
tecnùlogica. 

15. Le esperienze latinoamericane e l'analisi dell'impatto eco­
nomico della t::-asformazione tecnologica in paesi industria­
lizzati indicano che nell'esercizio delle attività di inge­
gneria e produzione si creano continuamente, come co-prodot 
to, rinnovamenti tecnologici minori economicamente molto im 
portanti. Questi minori rinnovamenti corrispondono ad adat 
tamenti e miglioramenti nella progettazione di prodotti, pro 
cessi e attrezzature industriali. L'impatto economico di -
ciscuno di essi, nella maggior parte dei casi, è minore, ma 
l'effetto accumulatore pub essere altrettanto o più importan 
te di quello dell'introduzione iniziale dei prodotti e pro-­
cessi sui quali operanù. Tipicamente questi rinnovamenti 
presentano un basso rischio, richiedono investimenti minori 
e la loro realizzazione nella produzione avviene a breve o 
medio termine. 

16. Quanto precede indica che il ruolo dell'ingPgneria e produ 
zione nella creazione di soluzioni tecnologiche è molto più 
significativo di quello che in genere gli attribuisce il pen 
siero economico e scientifico-tecnologico, molto infuenzato­
dal modello di maggiori rinnovamenti fondati su recenti sco­
perte scientifiche. Ingegneria e produzione sono importanti 



- 89 -

fonti di !'innovamento tecnologico e come tali sono al­
tres! componenti della struttura dell'offerta del siste 
ma scientifico-tecnologico. Il rinnovamento tecnologico 
può avere le sue origini in diverse fonti e vi sono va­
rie sequenze di attività attraverso le quali questi rin 
novamenti si inseriscono nella produzione. 

17. L'ingegneria, definita come la capacità richiesta per la 
concezione, progettazione, costruzione, messa in opera, 
operazione e perfezionamento di attrezzature per la pro­
duzione e commercializzazione di beni e servizi, compie 
un ruolo tecnologico fondamentale come intermediario fra 
ricerca, svilup;Jo, produzione di macchinario e attrezza­
ture industriali, nonché produzione di beni di consumo. 
Tutto ciò, sia per quanto concerne le componenti del Siste 
ma locale di RISP, sia riguardo ai collegamenti di tale -­
Sistema con quelli omologhi all'estero. 

1 8. La fabbricazione di macchinario e attrezzature industrie.li 
ha un evidente effetto pronulsore sulla capacità scienti­
fico-tecnologica locale. Dal canto suo l'esperienza lati­
noamericana dirnOèòtra che i fabbricanti di macchinario e di 
attrezzature ic:tdustriali svolgono un ruolo basilare nel 
trasferimento di tecnologia. · 

19. Nel formulare strategie è necessario tener presente·che 
l'utilizzazione della capacità scientifico-tecnologica lo­
cale è un·) dei mec:canismi più efficaci per· lo sviluupo di 
questa capacità. Lo svi~uppo scientifico-tecnologico è 
tanto una necffisità uer orientare ed accelerare la trasfor 
mazione tecnologica,-quanto un risul"ato della partecipa--
zione locale in questo processo. · 

20. Le esperienze precedentemente indicate dimostrano che lo 
sviluppo della capacità nazionale di ingegneria e di pro­
duzione ci macchinario e attrezzature industriali dipende 
in gran parte dalla creazione di condizioni che promuovano 
la partecipazione di queste capacità nell'~secuzione di 
grandi progetti di investimento, tanto di capitale locale, 
pubblico o privato, quanto di capitali stranieri. 

21. Lo scambio di esperienze ha dimostrato che nei paesi della 
regione è possibile aumentare sostanzialmente l'appÒrto di 
servizi di ingegneria, macchinari e attrezzature industriali, 
oltre a :.nputs per i grandi progetti di investimento~ sj.a 
pubblici che privati, senza che ciò pregiudichi il costo, 
la qualità e l'opportunità di questi urogetti. Ciò si può 
ottenere per mezzo di meccanismi di basso costo, la cui rea 
lizzazione produrrebbe effetti positivi a breve termine. -
Uno dei meccanismi più efficaci adottati è l'organizzazione 
di piccoli gruppi tecnici sostenuti dal governo e dalle azien 
de. Questi gruppi si dedicano esclusivamente a dar vita ad ··­
una esauriente informazione circa la programmazione e lo sta 
to di avanzamento dei progetti di investimento, come pure -
a svolgere i passi necessari al fine di assicurare una mag-
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gior partecipazione locale nell'apporto di beni e servizi 
per la messa in opera di questi progetti. 

22. L'inclusione della tecnologia nella produzione si realiz­
za fondamentalmente tramite il processo di investimenti 
nelle nuove installazioni produttive e nell'ampliamento 
e miglioramento di quelle esistenti. L'esperienza latino 
americana insegna che le principali decisioni sulla parte 
cipazione locale nella selezione, riproduzione, adattamen 
to e creazione di tecnologie per questi progetti sono adot 
tati nella fase di realizzazione degli studi di prefatti-­
bilità e fattibilità. Dal canto suo, la fattibilità di 
compiere sforzi scientifico-tecnologici locali per questi 
progetti di investimento dipende soprattutto dalle risorse 
finanziarie destinate all'uopo. Ne conse~le che la valuta 
zione di progetti di investimento nelle banche e in altri­
organismi di sviluppo, tanto nazionali quanto internazionali, 
costituisca una tappa critica dal punto di vista dello svi­
luppo scientifico-tecnologico locale. 

23. Dall'analisi delle esperienze indicate emerge che in vari 
paesi ci sono organismi finanziari che svolgono un ruolo fon 
damentale nella realizzazione di sforzi scientifico-tecno- -
logici per lo sviluppo. La creazione di strumenti economi 
ci e fin<mziari è un fattore assolutamente necessario per 
promuovere lo sviluppo del Sistema RISP e garantire il fun 
zion~.mento permanente dello stesso. 

Nei paes~ dell'~nerica Latina sono state adottate una o va­
rie delle segv.e::tti modali tà-·per il funzionamento delle at­
tività scientifico-tecnologiche del Sistema di RISP: 

a) Finomziamento diretto •1a parte delle stesse aziende in­
ressate che contrattano gli istituti di ricerca. 

b) Finanziamento, tramite banche di sviluppo, a fondo per­
duto o con recupero. 

c) Sgravi sulle. imposte alle aziende che realizzano o pro­
muovonO progetti di ricerca e sviluppo. 

d) Finanziamento diretto dello Stato di programmi in centri 
di ricerca. 

e) Finanziamento parziale o totale dello Stato di progetti 
preposti dalle aziende. 

f) Contributo obbligatorio delle aziende per uso diretto o 
per mezzo di un fondo. 



- 91 -

RACCOJ\lANDAZIONI 

Ai Paesi latinoamericani 

1 - Inserire in modo esplicito punti di vista di tipo set 
toriale nella formulazione e nell'esecuzione di stra= 
tegie nazionali in materia di scienza e tecnologia. 

2 - Stabilire meccanismi istituzionali, per esempio: com­
missioni settoriali per promuovere e regolare l'uso 
della tecnologia come uno strumento variabile della 
polittca ec?nomica. 

3 - Favorire un'azione che consenta a questi meccanismi di 
assicurare che la formulazione delle politiche, piani, 
programmi e progetti specifici in materia di scienza e 
tecnologia sia in correlazione con la formulazione di 
politiche, piani, programmi e progetti specifici per 
lo sviluppo economico. 

4 - Procurare cha la struttura e. il mantenimento di questi 
meccanismi costituiscano un mezzo di partecipazione at­
traverso i quali le componenti del Sistema RISP (*) e 
il Governo propongano e concertino azioni per assolvere 
in modo integrale le richieste di carattere scientifi­
co-tecnologico nello sviluppo delle attività produttive 
di ma~Sgior ri~_ievo economico e sociale. 

5 - Tener presente che nella formulazione e nella messa in 
opera di strategie per la trasfo1~azione tecnologica in 
un ambito settoriale si può operare in forma graduale e· 
in evoluzione, incorporando progressivamente settori 
di maggior complessità tecnologica e dando quindi maggior 
risalto ad attività che richiedano ogni volta maggior 
capacità e grado di integrazione della totalità del Siste 
ma RISP. 

6 - Considerando: 

- il forte impegno degli sforzi scientifico-tecnologici. 
dei paesi della regione durante gli ultimi due decenni; 

il ruolo critico che svolge la capacità di ingegneria 
come elemento integratore delle attività del sistema 
locale di RISP e nei suoi vincoli con i sistemi omolo­
ghi dell'estero; 

(*) Insieme di enti che svolgono le principali funzioni 
scientifiche-tecnologiche nello sviluppo di un deter­
minato gruppo di attività produttive e fra le quali 
si pongono in risalto quelle impegnate nella ricerca, 
sviluppo, ingegneria e produzione. 
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l'importanza economica dei rinnovamenti minori 
che si verificano nell'esercizio di questa atti­
vità.; 

- che in molti paesi della regione si osserva una 
sottoutilizzazione della capacità che potrebbe 
esse~e.utilizzata; 

la sua importanza per analizzare progetti di in­
vestimento ed assicurare una adeguata partecipa­
zione locale nèll'apporto di beni e servizi; e, 

il fatto che questa capacità sia assolutamente 
necessaria per selezionare, negoziare, riprodurre, 
ailattare, migliorare e dar vita a tecnologie ap­
propriate: 

Si raccomanda ai paesi che nelle loro strategie atti­
nenti alla scie~za e tecnologia sia posto l'accento sul 
rinforzo ed utilizzo della capacità dell'ingegneria. 
Questo, tanto a livello governativo quanto in ciasclli~a 
delle componenti del Sistema di RISP, e in modo suecia 
le nelle banche e in altri organismi di sviluppo, negTi 
istituti di ricerca tecnologica; in aziende di consuJ.en 
za e di ingegneria, e nei settori tecnici di aziende pro 
duttive, sia di beni di capitale che di consumo. -

7 - Tenendo presente la necessità di stabilire strumenti eco 
nomici e finanziari che promuovano lo sviluppo del Sist~ 
ma di RISP e rhe ne garantiscano il funzionamento perma-
nente, si raccomanda.ai paesi: . 

Stimolare la raccolta di fondi nazionali e internazio­
nali per fimmziare le attività scientifico-tecnologi­
che del Sistema locale di RISP in relazione allo svi­
luppo delle attività produttive di rilevanza economica 
e sociale per il paese. 

- Che gli organismi responsabili dello sviluppo scientifi­
co e tecnologico nei paesi della regione si impegnino a 
collegare e concertare le att.ività con le banche ed al­
tri organismi di sviluppo, in meri t o a progett.i specifi­
ci di investimento. 

- Che gli studi di fattibilità presentati alle banche ed 
altri organismi di sviluppo includano un capitolo che 
discuta esplicitamente le opzioni tecnologiche che si 
possono adottare e si descriva dettagliatamente la par­
tecipazione locale nell'apporto di beni e servizi per 
la messa in opera di questi progetti. 

8 - Tenendo presente che per la selezione di opzioni tecnolo­
giche si deve procurare di tener in conto l'impatto eco­
nomico, sociale e scientifico-tecnologico che comporta 
la loro adozione, si raccomanda ai paesi promuovere lo 
sviluppo di impostazioni metodologiche e partecipare al­
la realizzazione di progetti sperimentali per la valuta­
zione integrale di grandi progetti di investimento. 
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Raccomandazioni all'Organizzazione degli Stati Americani: 

9 - Diffondere il rapporto finale di questo Seminario fra 
gli organismi pertinenti delle aree economiche e scien 
tifico-tecnologiche dei paesi della regione, nonché 
fra gli altri organismi internazionali. 

10 - Tener presenti le raccomandazioni ai paesi e -cercare i 
mod~ che consentano di collaborare alla loro messa in 
opera. 

11 -Utilizzare i meccanismi dell'Organizzazione affinché 
in modo multidisciplinare si realizzino studi ed altre 
azicni settoriali nell'ambito di un contesto integrale. 

12 - Analizzare e confrontare le esperienze acquisite al fine di 
promuovere la complementarietà e integrazione di aziuni 
settoriali nella scienza e nella t2cnologia fra i paesi 
latincamericani. 

13 - Promuovere la realizzazione di progetti regionali di ca­
rattere sperimentale in un numerò ridotto di settori con 
diversi gradi di complessità tecnologica per creare e 
confrontare esperienze nell'applicazione di .ottiche set­
toriali. 

14- Organizzare sel!'inari a livello settoriale al fine di.scam 
biare esperienze circE; aspetti specifici, come per esempio 
la valutazione di alternative tecnologiche e formulazione 
ed esecuzione di progetti di ricerca e sviluppo. 

15 -Promuovere e realizzare studi per l'applicazione di ot­
tiche settoriali per il cambiamento tecnologico, con spe 
ciale impegno su: 

Definizione di settori e analisi delle implicazini inter 
settoriali e all'interno di ogni settore delle comple­
mentarietà di carattere economico e scientifico-tecno­
logico, dando particolare rilievo all'identificazione 
di reti scientifico-tecnologiche. 

Ruolo scientifico-tecnologico della azienda a seconda 
della loro importanza e struttura giuridica; special­
mente per quanto attiene alla funzione delle aziende 
statali, delle private - soprattutto quelle medie e pie 
cole - e delle multinazionali, nel processo di trasfor­
mazione tecnologica. 

Impatto di diversi strumen~i economici nella creazione 
e nell'utilizzazione della capacità scientifico-tecnolo 
gica nei paesi della regione. -

Punti di vista per la valutazione integrale di opzioni 
tecnologiche nella realizzazione di grandi progetti di 
investimento. 
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Raccomandazioni alle Agenzie internazionali in generale: 

16 - Che le Agenzie internazionali, in modo particolare quel 
le del Sistema interamericano, procurino di trovare il­
modo di coordinare effettivamente le attività nell'area 
economico-sociale e scientifico-tecnologica nella coope 
razione per lo sviluppo. -

17 - Che gli organismi impegnati nello sviluppo scientifico­
tecnologico possano fare affidamento sulla partecipazione 
di agenti conriessi con le attività di ingegneria e pro­
duzione nel processo che investe il problema delle deci­
sioni da adottare e che corrisponda loro realizzare. 

18 - Che le banche ed altri organismi di sviluppo esamiùino 
esaurientemente le diverse opzioni tecnologiche che si 
possono adottare nella messa in opera dei progetti di 
investimento che corrisponda loro analizzare. 

19 - Che le banche ed altri organismi di sviluppo procurino 
di creare linee di credito per finanziare su basi concor 
renzia:!.i la totalità dei servizi di ingegneria, macchina 
rio, attrezzature ind)lstriali ed altri inputs che possa­
no essere dati dai paesi della regione in adeguate condi 
zioni di costo, qualità e scadenze. 
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ESTRATTO DALLA PUBBLICAZIO~E: 

"LO SVILUPPO SCIENTIFICO E 

TECNOLOGICO DELL'AMERICA LATINA" 

di Francisco R. Sagasti 

Mauricio Guerrero C. 

BID/INTAL, 1974 
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La quasi totaliti della tecnologia disponibile 
nel mondo attuale è stata creata nei paesi sviluppati. Il 
gruppo Sussex* ha calcolato che il 9&/o della spesa mondia 
le per la ricerca e lo sviluppo viene effettuata nei paesi 
industrializzati. D'altra parte, il 2% che viene speso 
dai paesi sottosviluppati, molte volte è male utilizzato e 
viene dedicato a lavori di ricerca con minore produttività 
rispetto alla media dei relativi equivalenti nei paesi svi 
luppati. -

La mancanza di opzioni tecnologiche attuabili ed ef 
ficient:i., insieme ad una bassa capacità scientifica e tecno -
logica dei paesi sottosviluppati, impongono una rivalità -
difficile, specialmente se si prendono in esame le condizio 
ni esplosive di aumento demografico, disoccupazione e sotto 
occupazione. 

D'accordo con i calcoli del gruppo Sussex, meno 
dell' 1% di tutta la ricerca dej_ paesi sviluppati, a cui in 
generale 8 legata la comunità scientifica, ha relazior.i di 
rette con il problema del sottosviluppo, anche se J.a quanti 
tà pub essere dello stesso ordine di grandezza di quella -
spesa dagli stessi paesi sottosviluppati. 

Indubb~amente la scienza e la tecnologia dei paesi 
industrializzati non è, essenzialmente, il tipo di scienza e 
tecnologia di. cui hanno bisogno i paesi sottosviluppati; ciò 
che pub essere di utilità normalmen·ce non si pub ottenere a 
condizioni favore;roli e, se si ott:ìme, frequentemente manca 
la capacità per poterne far uso. 

Il sistema economico può essere considerato come 
il princ:ipale generatore della domanda di conoscenze. prodot 
te dalle attività scientifiche e tecnologiche dato che, in­
generale, tali conoscenze intangibili si incorporano a pro­
cessi ed attività economiche prima di essere "consumate". 

La CEPAL mette in relazione il fenomeno di dualismo 
tecnologico (coesistenza di attività industriali moderne ed 
attivit~ di tipo antiquato di produzione) con la crescente 
dipendenza dei paesi latinoamericani dai più sviluppati per 
quanto si riferisce alla propria tecnologia industriale. 

Nonostante sia possibile differenziare la "politica 
scientifica" come tale e la "politica tecnologica", il pre­
sente lavoro consiclera congiuntamente il concetto di "politica 
scientifica e tecnologica''· Le attività scientifiche propri~ 

* Sussex Groups, Science 
The Case for Re~o~r=m~,~~n~~r~o~u~z~l~O~n~e~a~~.l~an~~o~Nr.JO~n~l~a~e~~.l~~ 
Azione per la Scienza e la Tecnologia delle Nazioni Unite, 
Brighton, Sussex, 1970 
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mente dette e quelle a carattere esclusivamente tecnolo 
gioo differiscono nei loro obiettivi, nei livelli di pro 
grammabilità e nella possibilità di predire risultati 
da ottenere. Tutto cib giustifica una differenziazione 
a livello operativo, anche se, data l'intenzione genera 
le di tale lavoro, rislllta più conveniente trattare con 
giuntamente in modo globale i due concetti. -

Un primo elemento per una strategia di svilUJ2. 
po scientifico e tecnologico, consiste nella interconnes 
sione progressiva della importazione tecnologica con la­
produzione di tecnologia locale. In questo modo si po­
trà sostituire lentamente alcune componenti della tecno 
logia importata con altre di origine nazionale. In taT 
senso, gli strumenti che intervengono nella regolazione 
del processo di importazione di tecnologia devono essere 
orientati verso la creazione di interconnessioni con il 
sistema scientifico e tecnologico nazionale, in modo tale 
che ques-t'ultimo serva da filtro per la tecnologia impor­
tata. 

Un secondo elemento della suddetta strategia 
consiste nell'utilizzare al massimo la capacità esistent~ 
per realizzare 8.ttivi tà scientifiche e tecnologiche. J,a 
strategia deve considerare, inoltre, l'aumento della ca­
pacità di ricerca in forma selettiva, identificando campi 
ed aree nei quali è necessario produrre conoscenze a li­
vello locale. 

Un terzo elemento della strategia pone come postu 
lato lo sviluppo selettivo e concent~ato della capacità di­
assimilazione di t3cnologia, in un certo numero.di imprese 
del sistema produttivo, particolarmente quelle dei settori 
prioritari. 

Un quarto elemento consiste nel promuovere la 
domanda di tecnologia locale che pub derivare dalle neces 
sità di sviluppo socio-economico, dalte richieste del siste 
ma produttivo e dalle attività di assimilazione di tecnolo= 
gìa. 

Altri elementi includono la formazione di quadri 
tecnici e professionali per la realizzazione di attività 
scientifiche e tecnologiche; lo sviluppo di una infrastrut 
tura istituzionale per la politica scientifica e tecnolo-­
n::-ica; la di visione del lavo·r·o tra le differenti atrenzie d el 
governo che interv.engono nella formulazione e messa in atto 
di una politica relativa alla scienze e la tecnologii!; lo 
sviluppo di sistemi di informazione ed ogni altro aspetto 
vincolato alla poli tic a economica (particolarmente quelli 
che si riferiscono alle quattro linee di azione suddette) e, 
infine, l'integrazione delle attività scientifiche e tecno­
logiche a livello subregionale e regionale, dato che l'azione 
nazionale, per la maggioranza dei paesi latinoamericani, in­
contra una serie di limitazioni di ordine qualitativo e quan 
titativo. -
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I progressi e le realizzazioni per l'incremento 
dello sviluppo tecnico della Regione possono essere anali~ 
zati secondo le relative componenti costitutive: 

a) sviluppo della capacità di produzione e distribuzione 
di tecnologia (rinforzo della infrastruttura scientifi­
ca e tecnologica: offerta interna); 

b) impostazione di un processo organizzato di trasferimento 
tecnologico (valutazione e controllo dell'offerta esterna); 

c) sviluppo dell.a capacità di applicazione delle conoscenze 
tecnologiche (capacità di innovazione e domanda di trasfor 
mazione tecnica). 

Linee principali della Decisione 24 della JlffiAC 

1.- Istituzione di 1.m organismo nazionale competente inca­
ricato dell'esame, approvazione e controllo dei contrat 
ti relativi alla importazione tecnologica, patenti e -
marche; 

2.- Non accettazicne di cl~usole restrittive nei contratti 
re lati vi al trasferirr.ento tecnologico, tra cui: 

a) obbligo all'acquisto, da una fonte determinata, di 
beni di capitale, prodotti intermedi, materie pri­
me o altre tecnologie (salvo casi eccezionali, sem 
pre che il prezzo corrisponda ai livelli correnti­
sul rnerca-:o internazionale); 

b) obbligo di utilizzare permanentemente personale in­
dicato dall'impresa fornitrice di tecnologia; 

c) cessione dei progressi che si ottengono con l'uso 
delle tecnologie, e 

d) sal;ro casi eccezionali, non ammissione di limitazioni 
nelle esportazioni dei prodotti elaborati sulla base 
della stessa tecnologia e, in nessun caso, in rela­
zione all'intercambio subregionale; 

3.- Non ammissione di calusole che sottraggano i possibili 
conflitti dalla giurisdizione e competenza nazionale del 
paese ricevente; 

4.- I Governi daranno la preferenza, nei loro acquisti, a 
quei prodotti che incorporano tecnologia di ori;:>;ine sub­
regionale; 
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5.- I paesi membri si impegnano a stabilire un sistema 
permanente di scambio di informazion~ sulle autoriz 
zazioni di investimento straniero e importazione tec 
nologica concesse dai paesi stessi. La Giunta dovra 
centralizzare tale informazione statistica e la in­
formazione economica'e-giuridica corrispondente; 

6.- Le autorità nazionali intraprenderanno un'opera con­
tinua e sistematica di identificazione delle tecnolo 
gie disponibili sul mercato mondiale per i distinti­
rami industriali; 

1.- La Commissione, su proposta della Giunta, stabilirà 
un sistema subregionale per incremento, sviluppo, 
produzione ed adattamento di tecnologia, che avrà, 
inoltre, la ftmzione di centralizzare l'informazione 
a cui si riferisce il punto anteriore, insieme a quel 
la ottenuta sulle condizioni di comrr.ercializzazione -
della tecnologia; 

8.- I paesi me!l'.bri creeranno un ufficio subregionale di 
proprietà industriale. 

9.- La Commissione, su proposta della Giunta, approverà 
un programma atto a promuovere e proteggere la produ 
zione di tecnologia subregionale, cosi come l'adatta 
mento eè assimilazione delle tecnologie esistenti. -
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. . 
ISTITUTO NAZIONALE 

PER IL COMMERCIO ESTERO (I.C.E.) 

Roma, 11 maggio 1977 

I trasferimenti di tecnologie della piccola e media industria 

italiana in America Latina. 

Premessa 

L'I.C.E., a seguito delle modificazioni intervenu­

te negli ultimi anni nelle politiche di commercio estero di 

diversi paesi dell'America Latina, al fine di tentare di por­

tare un c9~tributo ai piani di industr~alizzazione dei paesi 
-

dell'Alale, ha organizzato nel periodo 1975/77 di v erse. mis si E, 
. "' .. ' . 

ni di ope.ratori per collaborazioni industriali, in sosti tuzio 

ne delle tradizionali missioni di vendita. 

-, ,_ . L'esperienza vissuta dall'ICE ~n Messico ed in Bra-.. ' 
sile non può essere definita positiv~ per una serie di ragio­

ni legate in parte~la formulazione delle leggi vigenti in 
l 

America Latin~ in materia di cessioni di tecnologie e investi 

menti esteri sd. in parte_~ll~ mentalità e struttura organizz!:: 

tiva della piccola e media azienda italiana. 

./. 
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All'atto pratico, su circa 30 aziende italiane che, 

nell'ambito delle citate missioni, hanno visitato il Messico 

ed il Brasile, solamente due o tre aziende hanno dato un se­

guito ai contatti avviati nel corso della Missione, mentre 

tutte le altre aziende hanno raggiunto solamente obiettivi 

puramente commerciali. 

Il trasferimento all'estero d~ tecnologie di pic­

cole e medie industrie italiane è peraltro un problema che 

assume Wl interesse ed un'importanza del tutto particolar~, 

nel caso dell'America Latina; se infatti da una parte l'It~ 

lia può vantare un patrimonio industriale di piccole e medie 

aziende fra i più validi del mondo, dall'altro i paesi latino­

americani posseggono strutture economiche e capacità di assor 

bimento di mercato che si adattano perfettamente a delle tecno 

logie non eccessivamente sofisticate, relativamente poco onere 

se, ed adottabili ai ritmi di produzione locali. 

Ostacoli incontrati dalle piccole e medie aziende italiane nel 

le trattative per concessioni di tecnologie ad aziende latino­

americane 

E' da premettere che il primo fattore negativo che si 

riscontra ove si tenti di promuovere joint-ventures fra piccole 

e medie aziende italiane e parteners stranieri è la mancanza di 

informazione e la scarsa d~sp6Dibilità dell'imprenditore italia 

no per un dialogo del genere .• 

.;. 
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Superata questa prima fase di resistenza, l'impren­

ditore italiano, sia che desideri vendere la propria tecnolo­

gia, sia che desideri quantificare la stessa tecnologia per 

trasformarla in apporto in conto capitale nella costituenda 

o preesistente società locale, incontra i seguenti ostacoli: 

1) Limitazioni nella valutazione delle tecnologie: l'ecces­

sivo costo in valuta delle tecnologie acquisite dai paesi 

latino americru1i negli arini 50 e 60 ha provocato negli an­

ni 70 l'adozione di politiche tendenti ad imporre valuta­

zion~ molto restrittive per le nuove tecnologie; a tale 

riguardo il Iviessico è arrivato a fissare un importo massi~ 

mo (37- del valore di vendita franco fabbrica salvo talune 

eccezioni) 
1 
altri paesi hanno -preferito mantenersi più cau­

ti, limitandosi a parlare di costo co~gruo. 
-

La. fissazione di·. limi ti molto bassi nella valuta-

zione delle tecnologie colpisce in misura più evidente il 

piccolo imprenditore che dovrebbe affrontare spese (viag­

gi, preparazione di disegni tecnici, spese legali, ecc.) 

non commisurate al beneficio finanziario derivante dalle 

royalties,stante il fatto che l'operazione si muoverebbe 

entro dimensioni di fatturato piuttosto esiguo. 

E' il caso di un'azienda :ttaliana che avrebbe otte­

nuto in Messico royalties per 6 milioni di lire l'ru1no(su 

una previsione di fatturato di 200 milioni l 1 ru1no) contro 

un preventivo di spesa per circa otto/dieci milioni • 

. /. 
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2) Impossibilità di trasformare la cessione di tecnologia in apporto 

di capitale: - l'imprenditore scoraggiato dalla bassa valutazio­

ne delle proprie tecnologie potrebbe optare pe~ una partecipazi~ 

ne azio~ria nella nuova società, tramutando la propria tecno­

logia in un pacchetto azionario. 

Ciò è espressamente vietato in Messico, mentre in Bra­

sile la legislazione precisa che la tecnologia deve essere va­

lutata "sulla base del prezzo di vendit&. del prodotto". In pr!! 

tica il titolare della tecnologia dovrebbe Yendere, introitare 

la valuta ed effettuare poi l'investimento di capitale per l'am 

montare equivalente. 

Sembra evid~nte che la farraginosità del sistema non può 

non scoraggiare 'Ul .imprenditore di oltre oceano, in proporzione 

maggione quantombuni siano le di~ensioni dell'impresa italiana. 

3) Limitazioni alla partecipazione del capitale estero: l'imprendi­

tore italiano che abbia accettato il. ':tmincipio di essere coinvol 

to direttamente neJ~a c9stituenda società messicana o brasilia­

na potrebbe essere tentato di partecipare all'iniziativa oltre 

che con la tecnologia anche con capitali o con macchinari e con 

la presenza.fisica di un proprio uomo di fiducia che assuma la 

conduzione della nuova azienda. 

In pratica peraltro le legislazioni dei paesi del Patto 

Andino del Messico (molto meno severa appare invece la legisla-

zione brasiliana) impongono al capi tale es_tero la posizione mi­

noritaria; è una scelta ineccepibile per i grandi investimenti 

e per le multinazionali, perchè è una scelta di carattere pc 

litico molto prima che economica, ma per le piccole aziende ?? 

./. 
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E' difficilmente ipotizzabile che un imprenditore 

europeo effettui un apporto di capitale minoritario ad un 

socio che opera a 10.000 km. di distanza.vedendosi contem-, 
poreneamente negata la conduzione dell'impresa (in quanto 

la distribuzione delle canbhe amministrative deve rigida­

mente rispettare la composizione del capitale sociale). 

La conseguenza del disimpegno finanziario del titola­

re estero della tecnologia comporta automaticamente la con­

seguente necessità di reperire la totalità dei capitali in 

loco, privando cosi il socio messicano o peruviano del con­

tributo finanziario delK partner estero e vanificando talvo1 

ta trattative avviate su basi soddisfacenti per ambedue le 

parti. 

4) Richiesta di invio dall'Italia di personale specializzato: 

la piccola e media impresa latino-americana soffre della 

cronica insufficienza di personale specializzato o difficil­

mente è in grado di r~solvere da sola il problema della appli 

cazione della nuova tecnologia. 

Si è infatti constatato che, all'atto pratico, il pic­

colo e medio imprenditore latino-americano condiziona la con­

clusione d.el contratto di acquisto di tecnologia all'invio, 

per tempi lunghi, di un tecnico dall'Italia, urtando contro 

la scarsa disponibilità di personale specializzato del partner 

italiano o, addirittura, contro il rifiuto dei tecnici italia-;­

ni a trasferirsi in paesi lontani a a clima tropicali. 

./. 
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E' evidente che le finalità che si propone il Simposio 

non possono essere altro che operative e nel rispetto di una pree­

sistente situazione legislativa locale, ma è anche vero che tutta 

la normativa emanata negli ultimi ?/8 anni dai paesi latino-ameri­

cani in materia di investimenti esteri e cessioni di tecnologie 

ha avuto un preciso obiettivo nel quale è stata coinvolta la pic­

cola e media impresa. 

Se si accettasse questa premessa si potrebbe porre al­

lo studio l'inclusione nell'attività del Simposio di un'azione di 

sens_ibilizzazione delle competenti Autorità latino-americane per 

un adattamento dell~ legislazioni locali relativamente ai punti' 

1 ,2,3. 

, 

Per il punto 4, tratt~dosi di un problema squisitamente 

italiano e ind5 .. rettamente connesso con j l problema dell'occupazione 

giovanile, l'azione da svolgere (analoga a quella avviata dalla Fe...: 

derquadri, per i tecnici delle grandi aziende) potrebbe fare oggetto 

di esame del Comitato Scientifico di Coordinamento e di discussione 

nelle prossime riunioni preparatorie del 

l 
il 
/l 
( u 


